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Cie<  prò  M.  Marcello . 


A2LTEZZA  ftEAXJE 


nìun  altro  Mecenate 
meglio  che  a  Vòstra  Altezza  E  e  ale 
connensì  dì  questa  opericciuola  mia 


la  dedica .  Poiché  in  essa  impren- 
do  a    dar    la   Storia   genuina    del 
insigne  Cenacolo  dal  celebre  Leo- 
nardo da   Vinci   nel   refettorio  de 
Fadri  Domenicani  di  Santa  Maria 
delle  Grafie  di  Milano    così  mae- 
strevolmente   pennelleggiato  y   che 
riputato    viene    come   un    miracolo 
della  pittura  ,  Voi  che  a  precettore 
avete  avuto  P  egregio  Sig.  Marche- 
se    Generale     Man/redini     Vostro 
Maggiordomo  Maggiore  ,  ed  avete 
a  Direttore    della    Reale    Gallerìa 
di  Firenze  e  Segretario   dell7  Ac- 
cademia delle  Ielle  arti  P  eruditis- 
simo Cavaliere   Tommaso   Puccini , 
dai  quali    ritrarre   potete  ogni  co- 
gnizione anche  pia  pellegrina  ;  sic- 


come  delle  lelf  arti  medesime  non 
solamente  siete  amator  passionato  , 
ma  splendidissimo  promovitore ,  così 
rivolto  avete  eziandio  a  questa  grand! 
opera  i  solleciti   Vostri  saggi  pen- 
sieri .  Egli  è  già  da  più  mesi  che 
spediste  alla  nostra    Milano  il  va- 
lente  Pittore  Teodoro  Matteini  Vo- 
stro suddito  Pistoiese ,  acciocché  un 
esatta  copia  ne  formi  di  questo  ec- 
cellente   dipinto  h  onde   venga  poi 
impressa  in  rame  dal  non  men  va- 
lente  Incisore    Raffaello   Morghen 
da  Esso   Voi  a  cotesta  Vostra  gran 
Capitale  con  Principesca  munificen- 
za chiamato  .  E  sari  ben  felice  non 
solamente    Milano  ?    ma    il    mondo 
tutto    se    quella    celebre    dipintura 


eh  è  tra  quattro  pareti  ristretta  , 
e  che  andrà  a  finire  col  proceder 
degli  anni  >  si  stenda  per  C univer- 
so, e  sussista  perpetuamente ,  se  non 
in  se  stessa  ,  almen  neif  eccellente 
suo  disegno  .  Se  dunque  il  Vostro 
bel  genio  per  le  cose  grandi  v  in* 
teressa  cotanto  per  un  opera  che 
dona  un  singoiar  lustro  al  mio  Con- 
vento y  egli  è  ben  dicevole  eli  io 
che  vi  preseggo  ,  offra  a  V.  A.  /?• 
questo  mio  picchi  lavoro:  e  tanto 
più  che  r  impareggiabile  Leonardo 
ha  i  suoi  natali  sortito  nella  Tosca- 
na  y  di  cui  Voi  a  sua  grande  ven- 
tura ne  siete  Signore  ,  e  nella  quale 
alla  felicità  del  clima  andò  mai 
sempre    del   pari  la  felicità  degt9 


ingegni  ;  onde  fu  in  ogni  stagion 
riguardata  come  un  seminario  delle 
sciente  e  delle  belf  arti  .  £  tanto 
più  di  buon  grado  ve  lo  consacro 
in  quanto  che  a  tutta  gente  e  ben 
noto  essere  Voi  un  Principe  ,  in  cui 
eolla  rettitudine  del  governo  si  ac- 
coppia per  ispeciale  maniera  la  pie- 
tà nella  Religione  ;  e  che  ai  feli- 
cissimi Sudditi  vostri  più  che  da 
Sovrano  la  fate  da  Padre  :  il  per- 
chè siccome  la  sorgente  siete  della 
loro  felicità  ,  così  divenite  del  loro 
amore  V  oblietto  . 

Nel  piacere  però  eh?  io  pruovo 
di  offrire  a  V.  A.  E.  questo  mio 
Opuscolo ,  non  ho  che  il  dispiacer  di 
pensare  che  degno   non  è  del  Vo- 


stro  merito  eccelso  ;  tranquillando- 
mi però  nel  riflettere  che  quel  pre- 
gio il  qual  non  ha  in  se  medesimo  , 
lo  ritrarrà  dal  gloriosissimo  Vostro 
nome  che  recasi  in  fronte  .  E  col 
più  ossequioso  rispetto  profondamen- 
te inchinandomi  ho  f  onore  di  pro- 
testarmi 


Umilmo  Devino  Obblino  Servitore 
Fr  Domenico  Pino  de'  Predicatori . 


A     C  H  I     L  E  G  G  E. 


A 


vrei  à  tutt'  altro  pensato  che 
a  scrivere  in  materia  di  pitture  . 
S'  ebbe  vi  già  chi  disse  :  Non  sum  prò- 
pheta  ,  &  non  sum  fillus  prophetce  (a)  ; 
io  pure  dir  posso ,  non  son  pittore , 
e  non  son  fìgliuol  di  pittore  .  I  miei 
studj  nel  gran  regno  della  dipintura 
non  si  sono  inoltrati  .  L*  essere  io  di 
vista  anzi  certa  che  no,  o  come  suol 
dirsi  miope  >  stata  fors'  è  la  cagione 
per  cui  non  presi  grande  impegno  per 
la  liberale  arte  bellissima  del  dipin* 
gere  .  Quel  dover  mirare  gli  obbietti 
col  sussidio  degli  occhiali  ,  od  altro 
ingranditore  cristallo  ^  veder  non  li  la- 
scia per  la  rifrazione  de'  raggi  in  tutta 
la  loro  naturalezza  ;  onde  di  essi  dar 
non  fi  può  un    giudizio    preciso.  Un 

a 
(a)   Amos  Cap.  7.  vers,  14* 


dipintore    aver  debbe  un  occhio  fino, 
ed  acuto ,  onde  vedere  di  lancio ,  ed 
esaminare  Y  obbietto  senza  alterazione 
veruna  :  ciò  che  mancando  in  me ,  ha 
fatto  eh'  io  internato  non  siami  a  con- 
siderare a  fondo  le  bellezze  di  un*  arte 
si  nobile  ,  si  grandiosa  ,  si  estesa  ,  che 
abbraccia    terra    mare  cieli  ed  abissi , 
storia  naturale  storia  sacra  storia  pro- 
fana ,  anatomia  geometria  architettura 
disegno  ,  eh'  è  1'  ornamento    de'  palagi 
1'  anima  de  teatri  il  decoro  de'  templi , 
che  apparir  fa  quasi   presenti  i  lontani 
come  vivi  i  defunti,  che  colla  espres- 
sion  degli  affetti  più  forti  parla    agli 
occhi  ,  parla  al  cuore,  parla  alla  men- 
te ,  che  immensi  spazj  in  picciol  sito 
ristrigne  ,  e  in  piccolo  sito  fa  compa- 
rir lontananze  immense  ,  che  si  esten- 
de   in    somma  a  tutto    il   visibile  ,  e 
stetti    per    dire  ,  sino    all'  invisibile  ; 
dacché  in  qualche    guisa    rappresenta 
Je  Anime ,  gli  Angioli ,  Dio  stesso  . 
Se  però  per  la  mia    inesperienza 


*  9 

■y 
entrar    non    posso  ,  dirò    cosi  ,    nella 

gran  galleria  della   pittura    come  giu- 
dice ,  vi    entrerò    come  storico,  e  la 
relazione  darò  del  famoso  Cenacolo  di- 
pinto sopra  di  un  muro  del  refettorio 
de' Padri  Domenicani  di  Santa    Maria 
delle  Grazie  di  Milano  dallo  impareg- 
giabile   Leonardo    da   Vinci  ,  il  quale 
se  per  tant'  altre  eccellenti    sue  opere 
si  è  renduto  cotanto  famoso  ,  distinto 
si  è  segnatamente  per  questa  ,  in  cui 
dir  si  può    che    superato    abbia  insin 
r  aspettazione  dell'  arte  .  A  ciò    intra- 
prendere spinto  mi  ha  la  ristampa  che 
vuoisi  fare  del  libro  intitolato    Nuova 
Guida  di  Milano  ,  che  impresso  fu  nell' 
anno   1787.  Siccome  lo  Stampatore  si 
è  da  me  recato,  e  presentato  me  l'ha, 
acciocché  riconoscessi  se  in  esso  ci  aves- 
se intorno  al  capo  appartenente  ai  Pa- 
dri   Domenicani    del    Convento    delle 
Grazie  alcuna  cosa   da  aggiugnere ,  o 
da  levare ,  ritenni   il   libro   stesso  per 
leggerlo  attentamente  ;  quantunque  lo 

a   2 


4 
avessi  già  letto  come  di   fuga  .  E  sic- 
come per  riscontrare  con    fondamento 
le  cose ,  mi    convenne    scorrere    varj 
antichi    monumenti  ,  eh'  esistono  nell' 
archivio  dei  nostro  Convento ,  mi  si  è, 
per  cosi  esprimermi  ,  accesa  la  fanta- 
sia ,  e  sonomi  determinato  di  dare  alla 
pubblica  luce  la  storia  precisa  di  questa 
nostra  domestica  dipintura  famosa  .  La 
ruota  si   è  aggirata  ,  ed  ha  preso  fuo- 
co .  Per  intraprendere  qualche    opera 
vi  vuole  un  poco  d'entusiasmo  .  Questo 
fa  e  che  di  buon    grado    si  tolleri   la 
fatica  ,  e  se  ne  affretti  il  lavoro  .  Certe 
teste  fredde  non  la  finiscon  mai  :  Vult^ 
&  non    vidi    pìger  (a) .  Si    vuole  ,  e  si 
disvuole  ,  o  se  pur  prevale  il  volere  ,  si 
va  innanzi    nella  intrapresa  carriera  , 
a  così  dire  ,  con  passi  da  pigmeo ,  non 
da  gigante  ;  onde    come    par    che    si 
stanchi    l'autor    nello    scrivere    la  sua 
opera  ,  cosi    stancasi  il  pubblico    nell' 
aspettarla  . 

(a)  Proverò.  13.  vers.  4. 


5 
V  ozio  di  quindici  giorni  di  vil- 
leggiatura mi  ha  fatto  accelerare  il  tra- 
vaglio .  L'essere  io  sciolto  in  campagna 
dalle  incombenze  della  carica  che  mi 
occupa  nella  città ,  ha  fatto  che  tutto 
abbia  potuto  darmi  sullo  stendere  la 
Storia  presente  ;  ed  io  mi  piaccio 
assai  di  avere  in  questa  mia,  dirò  cosi, 
quiete  operosa  affrettata  l'opera  ,  per 
isceverare  più  prestamente  il  vero  dal 
falso,  e  togliere  que  pregiudizj ,  che 
circa  questa  insigne  pittura  corron  nel 
volgo  ;  come  sarebbe  che  Leonardo  per 
formare  la  faccia  di  Giuda  abbia  ri- 
tratta la  faccia  del  Priore  importuno, 
che  r  accusava  presso  al  Duca  Lodo- 
vico di  soverchia  lunghezza  nel  ter- 
minar la  sua  opera;  che  i  Padri  abbiano 
scioccamente  tutto  quanto  fatto  im- 
biancare un  si  bel  dipinto  ;  ed  altre 
simili  falsità  che  si  vanno  da  taluni 
segnatamente  spargendo  per  iscreditar 
forse  (  non  so  però  se  con  ragionata 
politica  )  il  più  che  possono  le  persona 

a  % 
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di  chiostro:  non  avvedendosi  che  il 
dispregio  de'  ministri  della  religione 
cagiona  il  disprezzo  della  religione 
medesima ,  e  il  disprezzo  della  reli- 
gione va  alla  fine  a  scuotere  ogni 
giogo  anche  più  sacro  ,  e  mettere  a 
soqquadro  i  regni  eziandio  più  flori- 
di :  come  pur  troppo  non  è  mestier 
di  portare  fuori  del  procelloso  nostro 
secolo  decimottavo  lo  sguardo  per  ri- 
scontrarne gli  esempli  funesti  . 

Un  altro  motivo,  percurrni  son 
dato  tutta  la  sollecitudine  per  termi- 
nare questa  mia  opencciuola  ,  si  è  che 
trovasi  presentemente  in  Milano  il 
Sig.  Teodoro  Matteini  Pistojese  valen- 
te Pittore  ,  che  fu  discepolo  in  Roma 
del  rinomato  Sig.  Domenico  Corvi  , 
ed  ha  lasciato  in  quella  Metropoli  e 
altrove  varj  illustri  monumenti  della 
sua  perizia  nell'  arte;  il  quale  per  com- 
missione di  Ferdinando  III.  gran  Duca 
di  Toscana  ricopiar  dee  il  nostro  Ce- 
nacolo, acciocché  sia  ir:  tagliato  in   ra- 


7 
me  dal  Sig.  Raffaello  Morghen  inciso- 
re sì  rinomato  per  tutta  T  Europa  '. 
Questo  Principe  cosi  saggio  ?  il  quale 
quant'  è  inclinato  alla  pietà  ed  alla  re- 
ligione ?  altrettanto  lo  è  per  le  scien- 
ze e  le  belle  arti  5  e  che  pei  coltiva- 
tori delle  medesime  si  dimostra  sin- 
goiar Mecenate  ;  per  mezzo  di  questi 
due  distinti  Soggetti  Matteidi ,  e  Mor* 
ghen  darà  alla  nostra  dipintura  quella 
immortalità  che  bea  si  merita  .  Coi 
lumi  del  primo  potrò  io  pure  essere 
rischiarato  in  qualche  punto  apparte- 
nente alla  pittura ,  per  non  avvanzar 
cosa  che  non  essendo  di  mia  ispezio- 
ne ,  venisse  ad  esser  contraria  ai  det- 
tati deir  arte  ;  onde  non  mi  si  possa 
applicar  quel  rimbrotto  sì  trito  ,  col 
quale  Apelle  sgridò  con  brusco  cipiglio 
quel  facitore  di  scarpe  $  che  nel  giu- 
dicare il  suo  quadro  eh*  aveva  esposto 
al  pubblico  ,  voleva  andar  più  in  là 
de*  calzari  :  Ne  sutor  ultra  crefidam  | 
come  Plinio  lo  riferisce  * 

à  4 


8 

Io  poi  accerto  il  Leggitore  cor- 
tese che  quanto  avvanzerò  nel  decorso 
del  mio  libricciuolo ,  sarà  tutto  pro- 
vato coi  monumenti  più  certi  che  per 
me  si  potrà ,  e  segnatamente  con  quel- 
li eh'  estratti  ho  dall'  archivio  del  Con- 
vento medesimo  delle  Grazie  ,  i  quali 
non  posson*  essere  più  precisi  .  Mi  è 
poi  piaciuto  di  porre  nel  frontispizio 
Storia  genuina ,  o  vogliamo  dire  Re* 
lagone  genuina ,  per  distinguerla  da 
tant'  altri  spurj  racconti  che  si  son  pub- 
blicati fin  colle  stampe  .  Ho  pure  spar- 
se qua  e  là  alcune  annotazioni ,  cui 
ho  stimato  acconcio  di  porre  in  fine 
del  libro  ,  per  esservene  alcune  alquan- 
to prolisse  ,  le  quali  benché  non  sien 
necessarie  per  la  storia  del  Cenacolo, 
mi  lusingo  che  alla  nostra  Milano  se- 
gnatamente non  saranno  discare  ;  ond* 
ho  allargata  in  ciò  alquanto  la  mano  : 
e  chi  non  volesse  darsi  la  pena  di 
leggerle,  può  anche  tralasciamele;  men- 
tre non  verrà  perciò  interrotta  la  scric 


delia  storia;  ov ver  potrà  leggerle  dopo 
aver  letta  la  Relazione . 

Mi  accingo  volonterosamente  a 
dar  le  più  distinte  notizie  di  questo 
dipinto ,  il  quale  essendo  un  capo 
d'  opera ,  basterebbe  da  se  solo  a  ren- 
der celebre  qualsivoglia  città ,  e  che 
per  mirarlo  ,  ed  ammiramelo  concor- 
rono con  continuo  flusso  e  riflusso 
eziandio  dalle  più  rimote  contrade  i 
forestieri  d'ogni  genere  ,  e  insino  i 
Principi  e  le  Principesse  ,  ed  ognaltro 
più  ragguardevole  Personaggio  .  Che 
anzi  un  Re  di  Francia  lo  voleva  ,  con 
tagliare  la  gran  muraglia  del  refettorio, 
far  traportare  con  dispendio  immen- 
so nel  suo  dominio  :  impresa  però , 
che  non  essendo  allora  ancor  per- 
fezionata, com'  è  di  presente  l'arte  di 
trasportare  muraglie  macchinose  ,  ed 
altre  gran  moli ,  non  so  se  riuscita  sa- 
rebbegli  felicemente  ;  dacché  poteva 
agevolmente  avvenire  che  scompagi» 
mndosi ,  o  scrostandosi  il  muro  l'avreb- 


IO 

be  tolta  a  Milano,  senza  darla  in  quel- 
la perfezione  eh*  avrebbe  voluto,  a  Pa- 
rigi .  Comunque  sia ,  essa  tuttora  esi- 
ste nel  nostro  Convento ,  e  sarà  da' 
Milanesi ,  e  da  qualsivoglia  forestiere 
veduta ,  finche  il  tempo  permetterà 
che  sia  visibile  ;  dacché  poi  esso 

Ogni  cosa  quaggiù  guasta  ,  e  corrompe  « 


Il 
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RELAZIONE   GENUINA. 

■ 

Rima  di  parlare  del  famoso  Ce- 
nacolo di  Leonardo  da  Vinci  ? 
non  sarà  fuor  di  proposito  l'ac- 
cennare il ,.  tempo  in  cui  fu 
dipinto  ,  e  cosi  per  quanto  si 
può  stabilirne  1'  epoca.  Il  Con- 
te Gasparo  della  nobilissima  Famiglia  Vimer^- 
cati  ,  e  Generale  dell'  armi  dei  Duchi  di  Mi-. 
lano ,  il  quale  con  beli*  innesto  accoppiar  sep- 
pe al  valore  nella  milizia  (i)  la  pietà  nella 
religione  (2) ,  conceduto  avendo  dopo  una  biz^ 
zarra  ripulsa  (i)  a' Padri  Domenicani  della 
Congregazione  di  Sant'Apollinare  di  Pavia  > 
uom.ùit  di  singoiar  probità  9  zelo  9  e  dottrina 
il  luogo  ove  fabbricato  si  vede  oggidì  il  Con- 
vento di  Santa  Maria  delle  Grazie  (4)  ,  ac- 
ciocché stabiliti  venissero  eziandio  nella  Città 
di  Milano?  che  bramosamente    li  desiderava  > 


iz  RELAZIONA. 

fece    che  si  desse    principio    nell*  anno    1464. 
alla  fabbrica  di  esso    Convento  >  del    quale  il 
Duca  Francesco,  primo  di  questo  nome,  volle 
egli    stesso    porre    nel    giorno  28.  Agosto.  la 
prima  pietra  ;  e  con  un  dormentorio  ed  altre 
officine  venne  eretto  in  seguito  il  gran  refet- 
torio ,  in  cui  fu  poscia    dipinta    da  Leonardo 
la  Cena  .  Ma  il  Conte  Gaspare  vimercati  dopo 
tre  anni  dalla  fondazion  del    Convento    passò 
nel  mimerò  dei  più  ,  e  lasciò  il  refettorio  im^ 
perfetto  ;  il  cui  compimento  fu  poi  da'  Padi} 
ordinato    nel    148 1.  ,  come  leggesi  nel  primo 
antico  libro  >  che  da  noi  dicesi  dei  consigli  ? 
il  qual  conservasi  nell'  archivio  del  Convento  • 
Esso  refettorio  è  lungo  braccia  cinquantanove 
Milanesi  ,  e  onc.  quattro  ;  largo  braccia  quat- 
tordici ,  ed    onc.     dieci  ;  alto  a  proporzione  ; 
ed  è  ,  come  suoi  dirsi  ,  un  vaso  beilo  verace- 
mente e  grandioso  i 

Siccome  però  per  V  esemplarità  grande  , 
e  fatiche  indefesse  di  que'  primi  Religiosi  a 
vantaggio  del  popolo ,  i  Duchi  di  Milano  pre- 
sero loro  un'  affezion  singolare  (  e  segnata- 
mente Lodovico  chiamato  il  Moro ,  e  perchè 
il  Vimercati  prima  di  morire  glie  li  raccoman- 

I  caldamente  ,  e  perchè  nella  loro  Chiesa  fu 


GENUINA-  i? 

poscia  seppellita  con  alcuni  suoi  Figliuoli  V  il- 
lustre Principessa  sua  consorte  Anna  Beatrice 
d'  Este  (5) ,  per  cui  nodriva  il  Duca  un  amor 
passionato  )  >  non  tralasciarono  ,  dico,  questi  Prin- 
cipi 9   a    ritroso    eziandio    della    propensione 
grandissima  che  avevano  que'  primi  Padri  per 
la  povertà    religiosa  (6)  ,  di   nobilitare    nella 
migliore  maniera,  e  con  principesca    munifi- 
cenza il  loro  Convento;  e  M*a  l'altre  sue  par- 
ti si  accinsero    ad  ornarne   il    refettorio  coli* 
opere  de'  più  insigni  pittori  de'  loro  tempi  (7)  . 
In  fatti  nel  muro  che  sta   dirimpetto  all' 
entrata  del  medesimo  vi  venne  pennelleggiata 
a  fresco  da  Donato  Montorfano  valente  pitto- 
re Comasco  ,  la  crocifissione  di  Cristo  con  un 
numero  grandissimo  di  figure ,  e  colla  veduta 
della  Città  di  Gerusalemme  .  Questa  dipintura 
compita  fu  nell'  anno  1495.  come  appiè  di  essa 
si  vede  scritto  ?  e  conservata    si  è  sino    al  di 
d' oggi    anzi   bene  che    no  .  Essa    secondo  lo 
stil  di  que'  tempi  è  stimata ,  ed  ha  il  suo  pre- 
gio •  Ma    appetto    del    Cenacolo  di  Leonardo 
scomparisce  ,  a  così  dire ,  e    si  oscura  ?  come 
al  sorgere  di  una  lucente  aurora  scompaiono  > 
e  si  oscuran  le  stelle .  Il  Duca    Lodovico    fu 
quegli  che    ordinò    questa  grand*  opera  ?  per 
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la  quale ,  Come  dice  il  Vasari ,  giunse  Leonar- 
do a  Milano  nel  1494-  ;  quantunque  il  cele- 
bratissimo  uomo  Girolamo  Tiraboschi  nella 
parte  II.  del  tomo  VI.  della  cotanto  rinomata 
sua  Storia  della  Letteratura  Italiana  pag.  411. 
arrechi  dei  buoni  monumenti  >  onde  provare 
che  quel  celebre  Pittore  era  già  in  questa  Me- 
tropoli nel  1493.  ?  e  forse  fino  dal  1489.  Egli 
si  maraviglia  come  mai  in  un  tempo  in  cui 
fiorivano  tanti  celebri  uomini  >  cosi  poco  sì 
sappia  delle  lor  gesta .  Queste  son  le  sue  pa- 
role poste  alla  pag.  391.  „  Sembra  quasi  im- 
>5  possibile?  che  trattandosi  d'uomini  pel  sa- 
?>  per  loro  celebratissimi ,  e  vissuti  soli  tre 
»  scarsi  secoli  innanzi  a  noi  >  in  molte  cose 
„  concernenti  la  loro  vita  siamo  rimasti  in 
99  una  totale  incertezza  .  u 

Non  si  sa  precisamente  quando  Leonardo 
abbia  dato  principio  al  Cenacolo  ;  e  solo  si 
sa  di  sicuro  che  nel  1497-  attualmente  lo  di- 
pingeva .  Il  nostro  Padre  Maestro  Vincenzo 
Maria  Monti  Milanese ,  uomo  che  alla  nobiltà 
de'  natali  congiunse  una  pietà  singolare  ,  ed 
uno  studio  di  vasta  erudizione  (8)  ?  in  una 
relazione  privata  che  mandò  a  Monsignor  Bot- 
tari  >  ma   che    con    un    furto    grazioso   venne 
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/"atta  poi  pubblica  ,  ed  è  inserita  nelle  ag- 
giunte alla  vita  di  Leonardo  nel  tomo  II» 
della  ristampa  del  Vasari  medesimo  eseguita  in, 
Roma  nel  1759-  9  dke  cosi  .  «  Quantunque 
„  non  si  sappia  precisamente  quanto  tempo 
„  impiegasse  Leonardo  da  Vinci  nella  celebre 
„  dipintura  da  esso  lui  fatta  nel  refettorio  de* 
«  P-P-  Domenicani  del  Convento  delle  Grazie 
„  di  questa  città  di  Milano  ,  si  sa  però  di 
?j  certo  eh'  egli  nei  1497.  attualmente  la  di- 
99  pingeva  9  leggendosi  in  certo  libricciuolo 
,j  esistente  nelP  archivio  del  suddetto  Conven- 
5,  to  ;  ed  il  qual  libricciuolo  dimostra  essere 
9j  quello  appunto  9  in  cui  V  architetto?  o  ca- 
99  pomastro  notava  le  partite  de'  suoi  crediti 
99  verso  l'illustrissimo  Sig.  Lodovico  Maria 
99  Sforza  detto  il  Moro  Duca  di  Milano  per 
,9  le.  opere  da  esso  Sig. -Duca  fatte  fare ,  tan- 
9,  tonel  già  detto  Convento,  quanto  altrove  j 
»  leggendosi  ,  dico  alla  pag.  16.  tergo  la  se- 
99  guente  partita  .  1497.  Item  per  lavori  facti 
99  m  lo  refettorio  >  dove,  depinge  Leonardo 
99  //  Apostoli 9  con  unafintstr a  ;  lir.  37.  16.  }.?, 
Che  che  ne  sia  però  del  tempo  preciso  dell* 
incominciamento  e  del  termine  del  nostro  Ce- 
nacolo ,  egli  è  certo  eh'  esso  9  poiché  fatto  da 
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un  uomo  eh*  era  d'  un  abilità  sorprendente  (p} 
è  riuscito  un  capo  d'opera  che  f u ,  e  sarà  >  non 
so  s' io  mi  dica  1*  ammirazione  9  o  si  veramen- 
te la  disperazion  de*  pittori  .  Tutta  la  dipin- 
tura di  Leonardo  è  di  braccia  quattordici  Mi- 
lanesi ed  once  dieci  in  lunghezza  9  compresa 
la  dipinta  cornice  di  once  tre  e  mezzo  per 
ciascheduna  parte  ;  e  di  braccia  otto  e  once 
una  e  mezzo  in  altezza  ,  compresa  pure  la 
dipinta  cornice  di  once  otto  . 

Rappresenta  questa  pittura  il  Redentore 
divino  in  quel  punto  >  in  cui  nell*  ultima  cena 
dice  agli  Apostoli  che  uno  infra  di  loro  lo 
avrebbe  tradito  .  Amen  dico  vobis ,  quia  unus 
vestrum  me  traditurus  est .  La  grandiosità 
del  disegno  >  la  distribuzione  delle  figure  , 
Pespression  degli  affetti  in  tutti  i  personaggi 
rappresentati  e  qualche  cosa  di  grande  .  Si 
vede  come  una  gran  sala  >  Ccenaculum  gran- 
de ,  colla  più  precisa  architettura  disposto  e 
nelle  pareti  5  e  nella  soffitta  ;  ed  ha  sul  fondo 
una  porta  aperta  nel  mezzo  con  due  finestre 
aperte  pure  dai  lati  ;  dalie  quali  un  vago 
orizzonte  si  scorge  con  colli ,  e  con  monti  in 
bella  degradazione  disposti  ,  che  a  cielo  sere- 
no formano  una  graziosissima  prospettiva  .  Un* 
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lunga  tavola  rettangola  sopra  quattro  piedi 
semplici  sostenuta  ,  si  stende  in  tutta  quasi  la 
larghezza  del  Cenacolo  di  rincontro  ai  riguar- 
danti 9  coperta  di  bianca  tovaglia  segnata  da 
varie  sviluppate  pieghe  ,  come  se  fosse  stata 
ripiegata  dopo  il  bucato  ?  ed  è  dai  lati  bella- 
mente aggruppata  . 

Nel  mezzo  di  essa  vi  sta  il  divin  Salva- 
tore co'  dodici  Apostoli  ,  sei  alla  destra  >  e  sci 
alla  sinistra  nell'  atto  >  in  cui  pronuncia  le 
anzidette  parole  :  Unus  vestrum  me  traditu- 
rus  est  .  Il  volto  è  dolcemente  maestoso?  gli 
occhi  abbassati  in  maniera  di  chi  dice  cosa  9 
cui  dispiace  il  dirla  ,  e  le  mani  appoggiate 
sopra  la  tavola  ;  ma  con  un  certo  inarcamen- 
to delle  dita  nella  destra  segnatamente  9  come 
di  chi  trattando  un  affare  di  rilievo  accom- 
pagna col  gesto  della  mano  il  sentimento  delle 
parole  . 

Alla  destra  di  Cristo  vedesi  San  Giovan- 
ni, il  discepolo  prediletto  >  che  pallido  il  vol- 
to ,  col  capo  ripiegato  sulla  destra  spalla,  e 
colle  mani  incrocicchiate  sembra  poco  men  che 
svenuto  all'  annunzio  del  traditoresco  attenta- 
to .  Segue  Giuda  con  truce  aspetto  ,  come  se 
fosse  abbronzito  dal  sole ,  e  situato  avveduta- 
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mente  quasi  per  contrapposto  vicino  al  bianco 
Giovanni .  Si  appoggia  il  fellone  villanesca- 
mente  col  braccio  destro  quasi  in  mezzo  alla 
mensa  >  e  guardando  con  occhio  arditamente 
fiso  il  divino  Maestro,  e  colla  sinistra  allar- 
gata ,  pare  che  quanto  stupisce  neir  essere 
scoperto  per  traditore  ,  altrettanto  stia  fermo 
per  eseguire  il  suo  tradimento  .  Ei  tien  nella 
destra  mano  una  borsa  ,  perchè  si  ravvisi  per 
quello  scellerato  »  che  per  avarizia  vendett 
il  suo  Signore  .  Pietro  che  viene  appresso  ?  e 
che  si  riconosce  per  lo  coltello  che  ha  nella 
destra  ,  come  se  si  fosse  dalla  mensa  rialzato  > 
stende  la  sinistra  mano  sopra  la  destra  spalla 
di  Giovanni ,  quasi  voglia  interpellare  da  lui, 
come  confidente  di  Cristo  j  chi  pos:a  essere  il 
traditore  .  Viene  appresso  il  quarto  ,  che  ri- 
masto a  sedere  ?  ma  colle  mani  alzate  ed  ac- 
costate alquanto  al  petto  in  maniera  che  se  ne 
veggan  le  palme  5  e  collo  stringimento  delle 
labbra  »  e  coli'  inarcamento  delle  ciglia  dà  i  se- 
gnali della  più  alta  sorpresa  .  Il  quinto  che 
gli  è  allato  9  stando  tuttavia  a  sedere  stende 
dietro  il  tergo  del  quarto  il  braccio  sinistro  , 
e  ponendo  la  mano  sopra  la  destra  spalla  di 
San  Pietro  5  par  voglia  domandarlo  per  r.igio- 
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nar  seco  lui  intorno  a  ciò  *  che  detto  ha  il  Re- 
dentore .  L'  ultimo  eh'  è  alla  testa  della  tavo- 
la ,  essendo  più  discosto  degli  altri  >  quasi 
non  avesse  bene  inteso  ciò  che  dal  Salvatore 
fu  detto  ,  alzasi  in  piedi  ,  appoggia  ambe  le 
mani  sopra  la  tavola  •>  ed  allungando  la  parte 
superiore  del  corpo  verso  di  Cristo  ,  sembra 
che  voglia  assicurarsi  meglio  di  ciò  eh'  egli 
ha  detto  . 

Gli  altri  sei  Apostoli  che  veggonsi  alla 
sinistra  del  Redentore,  espressi  son  con  affetti 
non  meno  forti  e  significanti  .  Il  primo  rivol- 
gendosi al  suo  Signore  senza  alzarsi  da  mensa  , 
col  capo  chino  >  cogli  occhi  sorpresi  9  e  colle 
braccia  allargate  in  atto  di  sommo  stupore  , 
nella  sua  maraviglia ,  che  par  quasi  spaven» 
to  >  sembra  eh1  esprima  la  sua  giustificazione  . 
Dietro  di  lui  un  altro  si  vede  di  naturai  più 
focoso  9  che  levatosi  dalla  mensa  >  e  fissando 
risoluto  lo  sguardo  nel  Salvatore,  ed  alzando 
con  forza  V  indice  della  destra^  par  voglia 
dire  al  suo  Signore  ,  che  pronto  è  a  vendicar- 
si di  chi  eseguire  volesse  P  attentato  sacrile- 
go .  Uno  sbarbato  giovine  viene  dopo  >  che 
alzatosi  anch'  esso  in  piedi  ,  ed  allungando  il 
collo  verso  il  suo  Maestro  ?  si   pone  doglioso 
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le  inani  al  petto  >  quasi  assicurare  lo  voglia 
della  sua  innocenza  .  I  tre  ultimi  seduti  tut- 
tavia alla  mensa  ragionano  infra  di  loro  so- 
pra di  ciò  che  hanno  inteso .  Il  primo  colle 
braccia  sporte  verso  il  Signore  >  accenna  ma- 
ravigliato agli  altri  ciò  eh'  egli  ha  detto  .  Il 
secondo  rivolto  all'  ultimo  gli  viene  indican- 
do col  pollice  della  destra  il  primo  che  lo  ha 
detto  5  e  1'  ultimo  col  volto  assorto  ?  e  colle 
mani  alquanto  alzate  stupisce  sopra  ciò  di  che 
viene  assicurato  ,  ed  accenna  col  mesto  volto 
del  suo  dolor  la  gravezza  . 

Ma  per  quanto  dire  si  possa  della  espres- 
sion  degli  alfetti  che  scorgesi  in  quest'  egre- 
gia dipintura  ,  se  non  si  vede  essa  cogli  oc- 
chi non  si  può  esprimere  colle  parole  .  Con- 
siderata in  complesso  vien  riputata  come  l'o- 
pera più  eccellente  eh'  uscita  sia  da  pitto- 
resco pennello  :  opera  che  nei  periti  dell'  arte 
(  se  fosse  nella  sua  perfezione  natia  )  eccite- 
rebbe una  maraviglia  che  dir  potrebbesi  stor- 
dimento .  Ho  veduto  una  carta  impressa  in 
rame  rappresentatrice  del  nostro  Cenacolo  > 
senza  nome  però  dell'  autore  ,  e  senza  data 
dell'  incisione  >  in  cui  vi  sono  scritte  appiè 
.le  seguenti  parole  ; 
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AMEN  DICO   VOBIS,  QUIA  UNUS  VESTRUM 
ME  TRAOITURUS  EST. 

CAVATA  DAL  DIPINTO  A  OLIO  DI  LEONARDO 

DA  VINCI 

FATTO  NEL  149^- ,  E   *4P7- 

SOPRA  IL  MURO  DI  CONTRO  ALLA  TESTATA 

DEL  REFETTORIO  DE'  PADRI  DOMENICANI 

DETTI  DELLE  GRAZIE  DI  MILANO. 

PITTURA ,  A  CUI  PER  IL  TEMPO  CHE  FU  FATTA 

PER  L' ESPRESSIONE  SUBLIME  DEGLI  AFFETI, 

ANZI  PER  I  NUMERI  TUTTI  DELL»  ARTE 

COMPETE  IL  PRIMATO  SOPRA  OGNI  ALTRA. 

L'  Autor  della  lettera  LXXXIV.  impressa 
nel  Tom.  II.  della  Raccolta  di  lettere  sulla 
pittura  ,  scultura  >  architettura  stampata  ia 
Roma  nel  1757.  che  si  crede  essere  di  Mon- 
sieur  Manette  il  giovine  ài  Sig.  Conte  di  Cay- 
lus  9  dice  cosi  alla  pag.  185.  Quest*  opera 
viene  riputata  un  miracolo  delV  arte  ;  come 
tutti  comunalmente  ne  convengono  i  dipinto- 
ri .  Certamente  che  questo  è  un  lavoro  cosi 
pellegrino  >  che  dir  potrebbesi  a  Leonardo 
ciò  che  si  legge  nel  Principe  della  latina  li- 
rica poesia  (a)  . 

Eesponsura  tuo  nunqtiam  est  par  fama  labóri  • 

M 

Q£)  Horau  Setm.  ìibt  2.  Sat,  Flit 
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Che  se  mai  ci  avesse  taluno ,  che  a  mag- 
gior erudizione  di  questo  dipinto  mi  richie- 
desse se  risapere  si  possa  chi  sia  decisivamen- 
te ciaschedun  degli  Apostoli  che  intese  Leo- 
nardo di  rappresentare  ,  non  glielo  saprei  di- 
re precisamente  .  Ho  interrogato  sopra  di  ciò 
il  nostro  Padre  Maestro  Giuseppe  Casati  Mi- 
lanese bibliotecario  della  libreria  delle  Gra- 
zie ,  uomo  di  molta  saviezza  ed  erudizione  •> 
e  che  oltre  al  possedere  le  lingue  esotiche 
Greca  ed  Ebraica  ,  ha  una  vasta  cognizione 
di  libri  ;  ed  hammi  risposto  che  per  quanto 
abbia  egli  letto  >  non  gli  venne  fatto  di  tro- 
var sopra  di  ciò  monumento  veruno  ,  e  che 
non  possiamo  appigliarci  che  ad  una  semplice 
conghiettura  .  Si  dice  che  nell'  orlo  della  veste 
intorno  al  collo  vi  fosser  segnati  i  nomi  se 
non  di  tutti  ?  almen  di  varj  Apostoli  ;  ed  in 
alcuni  vedevisi  tuttavia  qualche  vestigio,  ben- 
ché assai  dilavato  .  Ma  siccome  non  si  rico- 
nosce negli  altri ,  non  mi  arrischio  a  indovi- 
nare .  Che  alla  destra  di  Cristo  il  primo  sia 
San  Giovanni  ,  il  secondo  Giuda ,  il  terzo  San 
Pietro  y  non  v'  ha  dubbio  veruno .  Degli  altri 
dirò  quel  eh'  ho  inteso  a  dire  ,  non  volendo- 
mi far  mallevadore  di  quel  che  ho  sentito .  Il 
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quarto  alla  destra  del  Salvatore  si  dice  essere 
San  Bartolomeo  ;  mentre  par  che  vi  sia  un 
qualche  rimasuglio  del  suo  nome  .  Il  quinto 
San  Giacomo  minore  ,  perch*  essendo  cugino 
di  Cristo  ha  con  esso  lui  qualche  simigliala . 
L'  ultimo  si  vuol  che  sia  San  Taddeo  ,  o  sia 
San  Giuda .  Il  primo  alla  sinistra  senza  dub- 
bio egli  è  S.  Tommaso  ,  mentre  vi  si  legge 
tuttavia  scritto  il  nome  nell'  orlo  superior  della 
veste  .  Il  secondo  si  dice  essere  Santo  Andrea  9 
perchè  assomiglia  alcun  poco  a  S.  Pietro  ,  di 
cui  era  fratello  :  il  terzo  San  Simone  >  il  quar- 
to San  Matteo  9  perchè  in  atteggiamento  riso- 
luto ,  essendo  stato  riscotitore  delle  gabelle  ; 
il  quinto  S.  Filippo  ;  il  sesto  San  Giacomo 
maggiore  ,  perchè  ammantato  di  vesti  sacer- 
dotali j  essendo  lui  stato  Vescovo  di  Geru- 
salemme .  Quest'  è  quanto  dir  posso  come  det- 
tomi da  qualche  Padre  assennato  9  che  ne  ha 
come  per  tradizione  inteso  a  discorrerne  ;  né 
posso  dire  di  più  ,  perchè  non  so  cosa  dire 
di  certo  . 

Ma  poiché  il  sapere  i  nomi  di  ciaschedun 
particolarex  Apostolo  non  appartiene  al  merito 
essenziale  dell'  opera  >  passiamo  piuttosto  a. 
discutere  se  il  nostro    Cenacolo    sia  dipinto  a 
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olio  ,  ovvero  a  fresco  .  Io  certamente  non 
posso  ergermi  a  giudice  in  questa  quistione  ; 
méntre  maneggiato  avendo  finora  la  penna  > 
non  il  pennello  >  se  volessi  in  tuono  franco  e 
dittatorio  definire  la  controversia?  mi  si  potreb- 
be in  qualche  guisa  applicare  quello  del  Dan- 
te (  Parad.  Can.  XIX.  ) 

Or  tu  chi  se' ,  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  di  una  spanna  ? 

Tratterò  la  question  come  storico ,  non  com; 
pittore  9  e  come  storico  non  so  se  coglierò 
nel  segno  come  se  fossi  pittore  .  V  ha  di  co- 
loro eh'  estimano  essere  stato  il  nostro  Cena- 
colo dipinto  a  fresco  .  Ma  questa  asserzione 
patisce  le  sue  gravi  difficoltà .  Lo  Scrittore 
del  libro  che  ha  per  titolo  Nuova  Guida  di 
Milano  impresso  nel  1787.  dice  di  averlo  Leo- 
nardo dipinto  a  olio  j  perchè  volendo  egli  (son 
sue  parole  )  mostrare  in  questo  lavoro  il  p/r- 
toresco  suo  sapere  ,  e  temendo  di  non  aver 
franchezza  bastevole  per  dipingere  a  fresco  9 
eh*  è,  e  sarà  sempre  il  modo  più  fermo  d*  ogn* 
altro  y  pensò  di  dipingerlo  ad  olio  .  Ma  que- 
sto motivo    non    mi  par  quello  per  cui  Leo- 


GZNVWA .  45 

nardo  ha  con  olio  dipinto  .  S'  egli  dipingeva 
ad  olio  con  tanta  perfezione  ,  riuscito  pur  vi 
sarebbe  se  si  fosse  dato  sul  pignere  a  fresco  . 
Il  motivo  più  verisimile  mi  sembra  quello  eh'  è 
riferito  nella  accennata  Lettera  LXXXIV-  del 
Mariette  :  cioè  che  Leonardo  più  che  a  fresco 
amava  dipingere  a  olio  >  perchè  pel  sublime 
suo  genio  tendente  alla  somma  eccellenza  » 
non  era  mai  satisfatto  del  suo  travaglio  >  ed 
aspirando  a  perfezionarlo  più  sempre  9  era 
tardissimo  nel  compir  le  sue  opere  :  ciò  che 
non  aYrebbe  potuto  eseguire»  se  avesse  di- 
pinto a  fresco  >  che  richiede  una  speditezza 
maggiore  .  Mi  piace  qui  trascrivere  le  parole 
della  medesima  Pistola  che  sono  alla  pag.  177. 
della  indicata  edizione  di  Roma  .  „  Chi  l'aves- 
,5  se  visto  dipingere  (  Leonardo  )  avrebbe  cre- 
?j  duto  eh'  ei  fosse  uno  scolare  giovine  »  che 
„  non  essendo  sicuro  delle  sue  forze  s'  andas- 
„  se  provando  prima  d'  arrischiarsi  ad  alzare 
sj  il  volo  più  alto  . 

,,  Quando  si  metteva  a  dipingere  sempre 
,5  tremava  della  paura  (a)  .  Spesso  dopo  aver 
j?  passato   degli    anni    interi  "sopra   una  sola 

(a)  Gio.  Paolo  Lcmazzo .  Idea  del  tempio  delia  Pittura 
pag.  114.  in  Milano  ijp»,  4. 
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99  festa,  e  avervi  consumato  tutto  il  suo  sa- 
„  pere  ,  nuove  e  più  perfette  idee  soprarve- 
99  nendo  alle  prime  ,  si  disgustava  di  quel 
„  eh'  aveva  cominciato  ,  e  non  si  poteva  ri- 
,9  solvere  a  terminarla  .  Per  questo  non  in» 
„  traprese  mai  a  dipingere  a  fresco  (a)  ;  dove 
99  per  la  pratica  domanda  una  pronta  spedi- 
yy  zione  :  e  per  questa  ragione  i  suoi  quadri 
3,  sono  in  sì  picciol  numero  "  . 

E  qui  giova  riflettere  che  dicendosi  da 
Paolo  Pino  accennato  in  una  postilla  >  che  Leo- 
nardo non  ha  impreso  giammai  a  dipignere  a 
fresco  9  e  il  suo  Dialogo  è  stampato  fino  dall' 
anno  1548.  ,  e  Leonardo  stesso  si  dice  morto 
nel  i^ip-  cioè  neppur  trent'  anni  dopo  ;  era  ben 
naturale  eh'  esso  Pino  sapesse  meglio  gli  av- 
venimenti di  questo  celebre  Dipintore ,  che 
tant'  altri  più  moderni  scrittori  ;  e  forse  co- 
nosciuto lo  avrà  di  persona  ,  o  almeno  lo  avrà 
conosciuto  per  la  fama  più  recente  delle  sue 
gesta  9  e  della  sua  maniera  di  operare  in  pit- 
tura ;  mentre  di  lui  parlavasene  da  tutta  gente  . 
Un  altro  motivo  per  cui  Leonardo  non  ha 
dipinto  il  Cenacolo  a  fresco  ,  potrebbesi  trarre 
da  ciò  che  dice  il  Padre  Girolamo  Gattico  Do- 

'0  P.i.olo  Pino.  Dialogo  di  pittura.  In  Venezia  154P. 
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menicano  9  uomo  di  molto    sapere  >  e  che   ha 
dato  alla  pubblica  luce  assai  libri  ,  di  cui  ne 
parla  con  lode  il  nostro  Padre  Jacopo  Echard 
nel  catalogo  degli  Scrittori  dell' Ordine .  Egli 
che  già  quasi  da  due  secoli  ha  tessuta  la  sto- 
ria esatta  di  tutte  quante  le  cose  appartenenti 
al  Convento  delle  Grazie  fin  dalla  sua  fonda- 
zione ,  che  manoscritta  conservasi    nel    nostro 
archivio  >  parlando  delle  singolari  pitture  del 
Convento  medesimo  ?  di  quella    del  refettorio 
dice  così  .  ?,  Leonardo    Vinci    dipinse  il  Ce- 
„  nacolo  che  alterato  si  vede  nel  fine  del  me- 
99  desimo  refettorio ,  ed  il  Duca  9  e  Duchessa 
55  che  si  vede  a  fianchi  della    suddetta  Geru- 
99  salemme  ,  quali  si  sono  infracidite  per  essere 
?,  dipinte  a  olio  9  e  1'  olio  non  si  conserva  in 
5>  pitture  fatte   sopra    muri  e  pietre  ;  ed  egli 
,?  contro  suo  volere  la  fece  ,  perchè  così  011- 
,,  ninamente  volle  il  Duca .  "  Se  dunque  Lo- 
dovico   volle    che    la    sua   immagine  e  quella 
della  Duchessa  Consorte  co*  lor  Figliuolini  ap- 
piè della  pittura  del  Mcntorfano  fosse  dipinta 
ad  olio  in  faccia  al  Cenacolo  ?  pare  che  abbia 
voluto    che    fosse    simile  a  quello    con  cui  fu 
dipinto  il  Cenacolo  stesso .  PeTchè  se  la  dipin-» 
tura    del    Montorfano   «    fatta  a  fresco  >  ed  tf 


x8  RELAZIONE 

fresco  pur  fosse  stato  il  Cenacolo  di  Leonar- 
do ,  non  appare  alcuna  ragione  per  cui  il 
Duca  volesse  che  la  sua  immagine  con  quel- 
la della  Duchessa  Consorte  fosse  dipinta  ad 
olio  ,  se  tutto  il  rimanente  era  n  fresco .  Anzi 
dicendo  lo  stesso  Padre  Gattico  che  il  Cena- 
colo fin  da'  suoi  tempi  era  alterato ,  e  le  figu- 
re del  Duca  e  della  Duchessa  infracidite  ♦ 
pare  che  dovessero  essere  fatte  col  medesimo 
impasto  ad  olio  ;  dacché  la  dipintura  del  Mon- 
torfano ,  sul  di  cui  medesimo  muro  è  dipinto 
il  Duca  e  la  Duchessa  ,  ed  è  fatto  indubita- 
tamente a  fresco  ,  ella  si  è  piuttosto  ben  con- 
servata .  Intanto  poi  Leonardo  si  sarà  a  prin- 
cipio opposto  a  Lodovico  nel  far  dipignere  la 
di  lui  immagine  e  della  Duchessa  ad  olio  9 
perchè  dovendosi  porre  appiè  della  Crocifis- 
sione del  Montorfano ,  gli  sarà  paruta  disdi- 
cevole cosa  ,  che  sopra  di  una  muraglia  sres- 
sa ,  su  cui  effigiate  si  veggono  tante  e  sì  gran- 
di figure  a  fresco,  se  ne  dovesser  vedere  al- 
cune celi'  olio  pennelleggiate  . 

Un  altro  riflesso  che  può  indurre  a  cre- 
dere che  la  Cena  di  Leonardo  ad  olio  sia  fat- 
ta, si  è  perchè  il  pittore  Michel  Angelo  Bei- 
lotti ,  come  «i  dirà  distesamente   in   appresso, 
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nello  averlo  col  suo  segreto  pulita  ,  e  fatta  , 
a  dir  così  >  venir  fuori,  si  servì  specialmen- 
te di  alcuni  olj  ;  onde  pare  che  se  fosse  stata 
formata  a  fresco,  non  si  dovesse  con  olio  toc- 
care .  Aggiungasi  a  tutto  ciò  che  nella  sopra 
indicata  carta  impressa  in  rame  d' incerto  au- 
tore ,  dicesi  francamente  >  che  la  pittura  da 
cui  è  ricopiato  il  Cenacolo  >  è  fatta  ad  olio  ; 
ed  il  pittore  che  dall'  originale  1'  ha  ricava- 
ta perche  venisse  impressa  ,  par  eh'  esser  non 
dovesse  tanto  volgare  ,  mentre  l' incisione  in 
rame  non  è  poi  affatto  cattiva.  Trascriviam 
le  parole  già  scritte . 

AMEN  DICO  VQBIS,  QUIA  VNUS   VESTRUM 
ME  TRAD1TURUS  EST. 

CAVATA  DAL  DIPINTO  A  OLIO 

DI  LIONARDO  DA  VINCI 

FATTO  NEL  1490". ,  E  1*497. 

Che  il  Cenacolo  sia  fatto  a  olio  lo  asse- 
risce pur  francamente  I?  erudito  Autore  del 
detto  libro  Nuova  Guida  di  Milano .  Eccone 
le  parole  che  trovansi  alla  pag.  326*.  „  As- 
-,  seriamo  con  fermezza  essere  ad  olio  , 
„  perchè  tale  V  abbiamo  riconosciuto  ,  os- 
5>  servandolo    ed   esaminandolo   moke  volte  ; 
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,9  e  perchè  ciò  pure  è  asserito  dal  Lomazzo  , 
>,  che  1'  aveva   copiato   dall'  Armellini ,  e   da 
99  tutti  gli  antichi  che   indicano  il  modo  con 
9,  cui  è  fatto  9  benché   modernamente  sia  sta- 
?9  to  detto  e  scritto    in    contrario  9> .  Questo 
è  quanto  posso  dire  a  favore    di  chi  si  avvi- 
sa essersi  nel  dipinto   di  Leonardo    adoperato 
l'impasto  con  olio»  come    pare    che   tutti  ne 
convengano  i  più  vetusti   scrittori.  Ciò  nulla 
ostante  v'  ha  tuttavia  chi  crede  non  essere  il 
Cenacolo  ne  ad  olio  >  ne  a  fresco  9  ma    colla 
tempera  ;  e  si  avvisali  di  poterlo   provare  da 
ciò  9  che  sfregandosi    alcuna  parte    col  dito  y 
vi  lascia  qualche  vestigio    di  tintura  :  ciò  che 
non  avverrebbe  se  fosse  dipinto   ad  olio .  Ma 
siccome  la    pittura    è    antica  9    ed    è  soggetta 
assai  alla  umidità  che  può  ammollare  1*  impa- 
sto 9  ed  è  stata  anche  ritoccata  9  come  vedras- 
si  in  appresso»  non    mi  pare    che    da    questo 
solo  si  possa  conchiudere  che  non    siasi  ado- 
perato V  olio  nella    formazion    sua .  Ma  i  pe- 
riti neli'  arte  posson  meglio  tra  loro  discute- 
re la  quistione . 

Siccome  però  questa  difficoltà  di  decide- 
re dell'  impasto  di  questa  pittura  provenir 
può  dall'  essere  antica  9  ed  aver    sofferte  assai 
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ingiurie  dal  tempo ,  e  da  altre  vicende  ,  op- 
portuna cosa  io  reputo  il  favellar  qui  della 
sua  decadenza  .  Poiché  si  stende  essa  sopra 
un  gran  muro  nell'  entrata  del  refettorio, 
o  sia  che  fuori  di  esso  vi  è  un  piccolo  atrio 
con  una  vasca  in  cui  i  Padri  si  lavavano  an- 
ticamente le  mani ,  o  sia  che  il  fumo  della 
cucina  eh'  esce  da  un'  apertura  che  vi  sta  po- 
co lungi ,  inumidisce  ,  e  scolora  quindi  il  di- 
pinto ;  o  sia  che  il  muro  medesimo  segnata- 
mente alla  destra  di  Cristo  abbia  dalle  fon- 
damenta incominciato  a  contrarre  1'  umidità 
e  tramandamela  poco  a  poco  alle  parti  supe- 
riori ,  egli  è  fuor  di  dubbio  che  dopo  non 
guari  tempo  ha  cominciato  a  soffrire  un  sen- 
sibile deterioramento  ■ 

Un'  altra  cagione  di  questa  sua  disgra- 
zia si  è  9  perchè  la  muraglia  su  cui  vi  è  di- 
pinto il  Cenacolo  >  esteriormente  rivolta  è  a 
tramontana  ;  e  di  più  vicine  avendo  alcune 
aperture  ,  e  dalla  parte  del  chiostro  >  e  dalla 
parte  della  cucina  ,  oltre  la  porta  di  mezzo  , 
e  per  la  vastità  pure  del  refettorio  posto  a 
pian  terreno  ,  ne'  tempi  di  scirocco  segnata- 
mente tanta  umidità  si  raccoglie  sulla  dipin- 
tura 9  che  non  può  non  recarle   una    pessima 
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impressione  .  Il  Padre  Abate  Gallarati  Patri- 
zio Milanese  ,  e  Monaco  Olivetano ,  uomo 
assai  savio  e  intelligente  in  pittura  ,  che  già 
da  molti  anni  copiò  in  miniatura  (io)  la  Ce- 
na di  Leonardo  con  tanto  felice  successo  , 
che  avendone  di  essa  fatto  un  presente  ali* 
inclito  regnante  Vittorio  Amedeo  III.  Re  di 
Sardegna  >  così  lo  gradi  ,  che  con  principes- 
ca liberalità  all'  onore  di  un  titolo  gli  ag- 
giunse l' utile  d'  una  pensione  ;  questo  de- 
gnissimo Padre  Abate  ,  dico  ?  mi  accerta  , 
che  qualor*  attualmente  ricopiava  la  nostra 
pittura  9  in  certe  giornate  ,  in  cui  dominava- 
ne  lo  scilocco ,  vedevasi  stesa  su  di  essa  l'u- 
midità, come  se  vi  fosse  piovigginato  sopra, 
onde  riconoscere  non  vi  si  potevano  distinta- 
mente i  tratteggiamenti  e  le  ultime  differen- 
ze delle  figure  :  il  perchè  era  d'  uopo  che 
P  asciugasse  lievemente  con  una  spugna ,  ov- 
vero con  un  sottilissimo  pannolino  . 

Né  giova  per  riparare  il  Cenacolo  rico- 
prirlo colle  cortine  ,  che  vi  si  trovano  .  Se 
tengonsi  chiuse  ?  ne*  tempi  piovosi  alla  parte 
destra  del  Salvatore  in  ispecie  ,  vi  si  racco- 
glie di  sotto  P  umidità  in  tanta  copia ,  che 
l' acqua  aggruppata  si  vede    insino    scendere 
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per  lo  muro  come  in  piccioli  canaletti  ;  e  la 
pittura  5  se  non  se  le  dà  aria  ,  si  copre  di 
una  sottilissima  muffa  bianchiccia  ?  la  quale 
farebbe  sempre  più  smontare  i  colori ,  e  gua- 
stare il  dipinto  :  perlocchè  l'espediente  mi- 
gliore egli  è  di  lasciarla  scoperta  ;  tranne 
quel  poco  tempo  in  cui  scopasi  il  refettorio  . 
Un'  altra  ragione  dell'  umidità  del  muro 
pretende  di  addurre  l'Autor  della  Nuova 
Guida  di  Milano  ;  cioè  che  sotto  il  Cenaco- 
lo vi  era  una  vasca  dove  lavavansi  i  piatti  . 
Sappiamo,  son  sue  parole,  esservi  stata  una 
vasca  sotto  dì  lui  per  comodo  della  lavanda 
de*  piatti  .  Ma  d'  onde  ha  egli  mai  ricavata 
questa  erudizion  pellegrina  ?  Io  per  quanto 
scorso  abbia  le  nostre  memorie  9  non  ho  rin- 
venuto di  questa  vasca  indizio  veruno  .  Pos- 
sibile che  sotto  una  cosi  insigne  pittura  5 
per  vedere  la  quale  concorsi  saranno  9  come 
vi  concorrono  tuttavia  con  gran  frequenza  i 
forestieri  d'  ogni  condizione  9  essere  vi  potes- 
se ne'  Religiosi  tanto  di  dabbenaggine  da  fis- 
sarvi un  recipiente  destinato  a  farvi  la  lavan- 
da de'  piatti?  I  piatti  si  puliscono  in  qualche 
luogo  vicino  a  quello  in  cui  si  fa  da  man- 
giare >  non    nel    luogo    dove    si  mangia  .  Al 

e 
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più  essere  vi  poteva  un  qualche  vaso  porta- 
tile per  isciacquare  i  bicchieri  :  di  che  però 
non  ho  trovato  memoria  veruna  .  Ma  1'  Au- 
tore si  sarà  ingannato  a  motivo  di  quella 
pietra  >  che  a  mia  ricordanza  posta  era  nel 
mezzo  del  refettorio  •>  sotto  di  cui  eravi  un 
canaletto  a  condur  via  sotterra  1*  acqua  che 
soprabbondava  ,  qualora  singolarmente  pone- 
vasi  il  vino  nel  ghiaccio  ;  la  qual  però  fu 
già  da  molto  tempo  levata  quando  nel  176*0. 
si  è  fatto  rifare  il  suolo  del  refettorio  con 
nuovi  mattoni  . 

Ma  lasciando  stare  ogni  altra  cagion 
del  decadimento  della  nostra  pittura ,  la  prin- 
cipale per  cui  ha  patito  assai ,  ed  è  per  pa- 
tire ,  quella  è  a  mio  avviso  recata  da  Gio. 
Paolo  Lomazzo  professore  sì  celebre  >  ed  in- 
telligente in  pittura  ;  il  qual  dice  che  Leo- 
nardo abbandonato  avendo  nel  dipingere 
1*  uso  della  tempera ,  e  adoperato  in  vece 
per  P  imprimitura  P  olio  assottigliato  al  lam- 
bicco ,  si  stacca  essa  agevolmente  dal  muro  » 
e  rovina  la  dipintura .  Arrecherò  le  stesse 
sue  parole  che  trovami  nel  libro  del  Tempio 
della  Pittura  alla  pag.  49.  delP  edizion  di 
Milano    fatta    nel    i"»pì.  ?>  Ora    Lionardo  fu 
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,  quello  che    lasciato    l'uso  della    tempera? 


??  passò  all'  oglio  >  il  quale  usava  di  assotti- 
>,  gliar  con  lambicchi.,  onde  è  causato»  che 
?,  quasi  tutte  1'  opere  sue  si  sono  spiccate  c\ai 
n  muri  ?  siccome  fra  V  altre  si  vede  ....  in 
?,  Milano  la  Cena  di  Cristo  in  Santa  Maria 
„  delle  Grazie  ?  che  sono  guaste  per  1'  im- 
??  primitura  ch'egli  vi  diede  sotto  .  Di  che 
3>  habbiamo  grandemente  da  dolerci  che  ope- 
??  re  si  eccellenti  si  perdano?  restandovi  so- 
??  lamente  i  disegni?  i  quali  certo  né  il  tem- 
??  pò  ?  né  la  morte ?  né  altro  accidente  sarà 
??  mai  per  vincere ?  ma  con  grandissima  lode 
??  et  gloria  di  lui  viveranno  in  eterno.  ?? 

Per  questo  motivo  specialmente  fdelP  im- 
primitura ?  dopo  pochi  anni  cominciò  a  de- 
teriorare assai  sensibilmente  il  nostro  dipin- 
to. Lo  vide  V  Armenini  il  Cenacolo  cinquant' 
anni  in  circa  dopo  che  venne  dal  suo  gran- 
de Autore  perfezionato?  e  disse -ch'era  mez- 
zo guasto  ;  come  leggesi  nella  Nuova  Qui  da 
dì  Milano  pag.  327.  L'  accennato  Padre  Gat- 
tico  .che  lo  aveva  tutto  giorno  sott'  occhio  ? 
e  che  scrisse  la  storia  del  nostro  Convento 
sul  principio  del  secolo  diciassettesimo  affer- 
ma, come    si  è    detto?  cfy*  era    alterato  ;  ed 

e  2. 


36  RELAZIONE 

il  chiarissimo  Pietro  Paolo  Eosca  Sacerdote 
dell'  inclita  Congregazione  dei  Signori  Oblati 
di  Milano  nel  libro  de  Origine  &  siatu  Bi- 
bliothecas  Ambrosiana ,  riferisce  che  il  cele- 
berrimo Cardinal  Federico  Borromeo  ?  il  cui 
nome  sarà  sempre  mai  immortale  5  dipinger 
fece  una  copia  del  Cenacolo  >  perch'  era  per 
l'intemperie  delle  stagioni  talmente  mal  con- 
cio ,  che  tutta  veniva  ornai  la  rappresentata  sto- 
ria cancellata  :  Cccnct  illius  imaginem  provi- 
da  mens  Borromcei  pingi  wssit  in  tabula , 
cum  satvientis  aquilojiis  afflatus  Dominicance 
ccenationi  historiam  fere  totam  ahstulcrit  : 
e  nel  margine  cita  per  ciò  stesso  il  Sansovi- 
no  negli  elogi  che  tesse  delle  più  illustri 
città  d'Italia  . 

Anco  1'  Autor  della  accennata  lettera 
LXXXIV.  del  tom.  II.  della  Raccolta  di  let- 
tere sulla  pittura  >  scultura  ec.  conoscendo  la 
somma  rovina  del  nostro  Cenacolo  9  ebbe  in- 
sino  a  dire  che  già  da  molti  anni  più  non 
esisre  .  Queste  sono  le  sue  espressioni  poste 
alla  pag.  185.  dell'  edizione  di  Roma.  „  L'  oc- 
„  casione  la  più  notabile  in  cui  egli  (  Leo- 
;>  nardo  )  fece  uso  di  questa  pratica  di  di- 
„  segnare  delle  fisonomie  ?  fu  quando    dipin- 
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»  se  la  famosa  Cena  del  Signore  ,  di  cui  la 
j,  fama  si  mantiene  nel  suo  vigore  ,  benché 
»  ella  non  sussista  più  da  molti  anni  „  . 
La  ragione  poi  per  cui  egli  dice  che  più  non 
sussista,  cioè  nella  sua  bellezza  natia,  l'ar- 
reca nella  postilla  che  fa  alle  stesse  sue  pa- 
role ,  e  che  qui  trascrivo  .  5>  Questa  pittura 
,;,  non  durò  molto  tempo  nella  sua  bellezza , 
„  perchè  avendola  Lionardo  dipinta  a  olio 
j,  sopra  un  muro  d'un  intonaco  forte?  l'a- 
,,  mido  rigettò  bentosto  1'  imprimitura  e  il 
„  colore  ,  e  la  fece  cadere  sbullettando  l' in-* 
9y  tonaco  .  ?> 

Cosi  pure  lo  Scannelli  che  nel  164*.  fe- 
cossi  appostatamente  a  vedere  il  nostro  Ce- 
nacolo ,  restò  cotanto  sorpreso  nei  mirarlo  a 
cosi  cattivo  stato  ridotto  >  che  disse  potere 
attestare  che  in  riguardo  d*  incontro  inas* 
gettato  mi  restasse  il  gusto  in  estremo  in* 
stupidito  y  scoprendo  opera  tdle  non  conser* 
vare  che  poche  vestigia  nelle  figufe  ,  t  con 
modo  così  confuso  ?  che  a  gran  fatica  poteva 
distinguere  la  già  stata  istoria  ;  e  le  teste , 
come  mani  9  piedi  ?  ed  altre  parti  ignude 
con  chiari  lividi  e  mpne  tinte  trovai  quasi 
affatto  annichilate  ,    ed  al  presente  (  il  libro 
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è  stampato  nel  1657.  )  stimo  non  siano  che 
del  tutto  estinte ,  e  le  figure  per  lo  più  dal 
muro  divise  -,  ed  in  parte  fatte  oltremmodo 
oscure,  davano  a  conoscere  le  buone  reliquie 
di  un*  opera  già  resa  inutile  >  720/2  restando 
al  riguardante  ormai  che  il  credere  alla 
buona  fama  del  passato  . 

Essendo  adunque  dal  tempo  cosi  mal 
concia  ed  a  cosi  cattivo  stato  ridotta  la  po- 
vera dipintura  ,  che  credevasi  qusi  affatto 
perduta  ?  e  renduta  inutile  >  non  debb'  esse- 
re poi  gran  maraviglia  se  i  Padri  rifare  vo- 
lendo le  tavole  ed  i  sedili  del  refettorio  >  e 
dare  ad  una  fabbrica  cosi  bella  e  grandiosa 
un  più  nobile  aspetto  ,  e  rialzare  conseguen- 
temente la  porta  eh'  era  assai  bassa  ,  abbia- 
no alla  figura  del  Redentore  e  de'  vicini  Apo- 
stoli rovinati  i  piedi  :  ciò  che  fatto  non  avreb- 
bero in  alcun  conto  se  la  pittura  non  fosse 
stata  in  pessimo  stato  ?  e  come  perduta .  Ciò 
avvenne  circa  1'  anno  16  *z.  ;  e  questo  si  ri- 
leva sicuramente  dagli  attestati  di  ricevuta 
dei  falegnami  ed  altri  artefici  che  hanno  tra- 
vagliato nel  refettorio  rer  l'oggetto  indica- 
to >  i  quali  neir  archivio  del  Convento  tutto- 
ra ritrovanti . 
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Che  la  pittura  nostra  fosse  ornai  smarri- 
ta >  e  a  cosi  dire  spenta  quando  dilatata  fu 
del  refettorio  la  porta  ,  lo  dice  pure  I'  accen- 
nato Padre  Maestro  Monti  nella  detta  rela- 
zione stampata  nella  addizione  al  Vasari  9  co- 
me nettamente  deducesi  dalle  seguenti  paro- 
le. 99  Una  sì  celebre  dipintura  >  come  ognu- 
9*  no  sa  9  circa  un  secolo  dopo  era  quasi 
99  smarrita  9  e  col  succedere  degli  anni  talmen- 
9>  te  erasi  perduta  »  che  non  avendo  più  for- 
9?  se  speranza  alcuna  di  riacquistarla  >  non 
99  curando  più  di  un  tanto  tesoro  9  pensaro- 
99  no  di  alzare  e  dilatare  la  porta ,  eh*  era 
99  molto  bassa  ed  angusta  .  99 

Mi  vien  riferito  che  un  altro  motivo  > 
per  cui  si  è  innalzata  ed  allargata  la  porta 
suddetta  >  fu  perchè  essendo  assai  bassa  e  ri- 
stretta 9  e  trovandovisi  al  di  sopra  di  essa 
dipinto  il  Cenacolo  ,  che  l' umidità  pativa- 
assaissimo  >  siasi  aggrandita  per  dargli  più- 
aria  .  Di  questa  asserzione  però  io  recar  non 
ne  posso  prova  veruna  tratta  o  dalle  private' 
nostre  memorie  9  o  da'  pubblici  libri  stampati. 
U  Autor  della  Nuova  Guida  di  Milano 
pag.  328  in  tuono  decisivo  pretende  di  ad- 
durre il  vero  motivo  per  cui  dai   Padri  delle 
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Grazie  ingrandito  venne  del  refettorio  l' in- 
gresso ;  cioè  perchè  han  voluto  far  divenir 
porta  principale  quella  eh*  era  accessoria  , 
riputandosi  per  prima  quella  che  mette  nel 
chiostro  ricino  alla  Chiesa  .  Ma  qual  cosa 
più  inverisi rr.il  di  questa  che  un  refettorio  si 
vago  ,  e  magnifico  com'  è  quel  delle  Grazie 
abbia  ad  aver  la  principale  entrata  da  un 
lato,  quando  vi  ci  si  può  fare  di  fronte  >  e 
già  v'  è  di  fatto  ?  Oltre  di  che  dai  nostri  li- 
bri noi  ne  abbiamo  di  questa  incongruenza 
le  prove  più  certe.  Il  Padre  Gattico  al  capi- 
tolo diciannovesimo  della  storia  del  Conven- 
to afferma  che  fino  dall'  anno  1503.  ,  cioè 
cinque  o  sei  anni  dopo  terminata  la  pittura 
dì  Leonardo  ,  il  Padre  Priore  Silvestro  da  Prie- 
rio  capi  landò  a  Milano  Monsig.  Jlltho  Ste- 
fa?io  Vescovo  di  Parigi  suo  singolarissimo 
Padrone  ,  /'  indusse  a  fare  de1  suoi  danari 
la  fonte  per  lavar  le  mani  prima  di  entrare 
in  mensa  ,  e  la  pose  ove  anche  oggidì  si 
yede  in  comodo  del  refettorio  .  Se  dunque 
fino  dal  i^oj.  entravasi  nel  refettorio  dov'è 
il  lavatoio  fat.o  construire  dal  Vescovo  di 
Parigi,  e  il  lavatoio  si  vede  dov'è  di  presen- 
te   1'  ingresso  ,  la    principal    porta    non    era 
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quella  laterale  del  chiostro  >  per  la  quale 
passassero  comunalmente  i  Religiosi  col  co- 
modo di  lavarsi  le  mani  ;  meni  re  a  lato  di 
essa  non  vi  fu  mai  alcun  lavatoio  »  e  non  vi 
son  che  pitture  >  antiche  più  forse  di  quella  di 
Leonardo  ;  come  ciascuno  può  chiarirsene  di 
per  se  .  Ecco  se  si  ha  con  tanta  facilità  a 
credere  a  tutto  quel  che  si  dice  ,  o  a  tutto 
quel  che  si  stampa  •  Intanto  poi  si  sarà  tenu- 
ta assai  bassa  la  porta  di  mezzo  del  refetto- 
rio per  lasciar  luogo  a  Leonardo  di  compire 
sul  muro  superiore  in  tutta  la  possibile  esten- 
sione il  grandioso  suo  disegno  . 

Convien  però  qui  avvertire  per  non  pren- 
dere abbaglio  ?  che  il  lavatoio  che  trovasi  di 
presente  alla  porta  principale  del  refettorio» 
non  è  quello  stesso  eh'  edificar  fece  il  Vesco- 
vo di  Parigi  nel  1503.  ma  un  altro  più  ma- 
gnifico di  marmo  nero  che  vi  si  è  sostituito 
nel  i<5<5$. ,  come  si  scorge  nella  iscrizione  for- 
mata colle  parole  della  Pistola  cattolica  dello 
Apostol  S.  Jacopo  >  che  vi  fu  a  caratteri  maiu- 
scoli incisa  .  Questa  mutazione  avvenne  essen- 
do Prior  del  Convento  il  Padre  Maestro  Giu- 
lio Zaccaria  patrizio  Cremonese  >  che  fu  quel 
medesimo  che  ornò  coi  nuovi  eleganti  sedili  i! 
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refettorio  .  il  perchè  il  Padre  Monti  sopran- 
nominato nella  serie  che  tesse  di  tutti  i  Prio- 
ri ,  alla  storia  dello  antidetto  Padre  Zaccaria 
vi  fa  quest/.  postilla  .  Dum  apud  nos  secando 
prceesset ,  scartina  ex  nucis  Ugno  afabre  com- 
posita in  caenaculo  poni  cxperunt  ,  atque  la- 
vacrum  ante  eius  ostium  renovatum  est  »  Vide 
CataL   Prior.  ec. 

Qualunque  però  dir  si  voglia  il  motivo  9 
per  cui  venne  la  porta  dei  refettorio  dilatata? 
egli  è  certo  che  la  pittura  di  Leonardo  era 
verso  la  metà  del  diciassettesimo  secolo  a  quel 
deplorabile  stato  ridotta  che  si  è  superiormen- 
te descritto;  e  vi  rimase  insino  ali*  anno  1726". 
in  cui  il  Padre  Maestro  Tommaso  Bonaventu- 
ra Boldi  ,  uomo  di  sapere,  e  di  merito?  es- 
sendo Prior  del  Convento  ,  persuaso  fyrse  dal 
bravo  pittore  Michel  Angelo  Bellotti  Milane- 
se 9  il  qual  disse  di  avere  un  segreto  per  aju- 
tare  e  cavar  fuori  1*  ecclissata  pittura  ,  pensò 
a  farnela  ripulire  e  ristorare  .  Procedettero  i 
Padri  con  tutta  la  cautela  ,  e  ne  fecero  cai 
Bellotti  stesso  fare  in  alcune  parti  meno  inte- 
ressanti le  pruove  :  e  veduto  il  felice  succes- 
so 9  ne  commisero  ad  esso  lui  la  cura  >  e  ri- 
posarono sopra  la  di  lui  onestà  ,  ed  esperien- 
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za .  Egli  col  suo  segreto  la  ripulì  tutta  quan- 
ta ,  e  la  ristorò ,  e  fecela  come  rivivere  e 
comparire  in  quella  miglior  forma ,  a  cui 
può  esser  ridotta  una  dipintura  sopra  di  un 
muro  9  che  per  una  lunga  serie  d' anni  abbia 
varie  vicende  sofferte  . 

Nel  più  volte  accennato  libro  Nuova 
Guida  di  Milano  dice  lo  Scrittore  alla  pag. 
329  ,  che  il  Bellotti  dopo  avere  col  suo  se- 
greto lavata  la  Cena  di  Leonardo  >  1'  ha  ri- 
dipinta ;  e  con  forte  invettiva  si  scaglia 
quindi  contro  di  que'  padroni ,  i  quali  per- 
mettono che  alcun  dipintore  qual  eh'  egli 
siasi  ,  ponga  la  temeraria  mano  nell'  opere 
de'  grandi  maestri  :  invettiva  giustissima  9 
ma  che  non  si  affa  a  mio  avviso  al  Bellotti . 
Infatti  qual  prova  si  adduce  egli  mai  eh'  es- 
so abbia  tutto  ridipinto  il  Cenacolo  ?  Nessu- 
na sicuramente  .  Io  anzi  rifletto  che  se 
ciò  fesse  vero  ,  1'  Autore  stesso  sarebbe  come 
in  contraddizione  con  se  medesimo  .  Imper- 
ciocché parlando  egli  delle  ultime  tre  figure 
alla  sinistra  del  Salvatore  >  le  quali  non  ven- 
nero ritoccate  da  quell'  altro  Pittore  >  che 
comf  si  accennerà  in  appresso  >  ebbe  il  co- 
raggio di  metter    mano   nella    nostra   pittura 
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V  anno  1770.  ,  dice  che  in  esse    vediamo    al- 
meno   un    poco    del    dipinto    veramente  dalle 
beate   mani    del    Vinci.  Se  dunque   tutta  dal 
Bellotti  fosse  stata  con  novelli  colori  ridipin- 
ta la  Cena  ,  come  dir  si  potrebbe    che    nelle 
tre  accennate  figure  si  vede  un  poco   del  di- 
pinto   dalie    mani    di    Leonardo  ?  La  pittura 
vedrebbesi  del  Bellotti ,  non    già    del  Vinci  . 
Quando    sostenere    non  si  volesse    che    anche 
dopo  che  r  avesse  dipinta  il  Bellotti  ,  caduti 
fossero  ,  o  si  fossero  corrosi  i  soprapposti  co- 
lori ?  e  rimasti  quelli  di  Leonardo.  Ma  come 
persuadersi  potrà  taluno  che    nello    spazio  di 
soli    quaranta    quattr'  anni    tra  il   1726.  ed  il 
1770.    possano  i  colori    stesi    sopra    un'  altra 
pittura,  staccarsi  affatto  da  essa,  e  staccarsi  in 
maniera  che  tutta  si  vegga ,  come    se  non  vi 
fossero  stati  distesi  sopra  ?  Non  si  apportano 
adunque    monumenti    veridici  ,    onde    provar 
che  il   Bellotti  tutta  abbia  ridipinta  la  Cena . 
Nella    relazione    del  Padre    Domenicano 
bibliotecario  (  eh*  è  il  Padre    M.  Monti  sud- 
detto) riferita  nella  ristampa  del  Vasari,  ed 
accennata  nella  Nuova  Guida  di  Milano  pag. 
329.  si  dice  bensì  che  il  Bellotti  ha    col  suo 
segreto    ricavata  la    Cena   di   Leonardo  ,    ma 
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non  si  dice  che  abbiala  novellamente  di- 
pinta .  Voglio  qui  trascriverla  per  intero 
come  P  ho  ricopiata  non  dalla  ristampa  dei 
Vasari  anzidetto  ?  ma  dall'originale  stesso, 
che  conservasi/  nel  nostro  archivio  ,  scritto 
benissimo  dalle  mani  dell'  Autore  medesimo  . 
Eccola  tutta  estesa  come  si  trova  in  una  nota 
alla  vita  che  ha  tessuta  del  celebre  Padre 
Vincenzo  Bandelli ,  che  fu  il  decimosesto  Prio- 
re delle  Grazie  9  e  poscia  Generale  di  tutto 
POrdine  di  San  Domenico.  »  Per  buona  sor- 
?>  te  P  anno  iyi6.  essendo  Priore  del  detto 
?>  Convento  delle  Grazie  il  P.  Maestro  Tom- 
9,  maso  Bonaventura  Boldi  da  Castel  nuovo 
95  di  Scrivia  ,  uomo  degno  per  la  sua  dottri- 
9?  na  e  merito  9  e  che  successivamente  era  sta- 
99  to  Inquisitore  nelle  città  di  Tortona,  Como 9 
99  e  Milano  9  vi  fu  il  Sig.  Michel  Angelo' Bel- 
99  lotti  pittore  Milanese  9  il  quale  con  su©  par- 
9>  ticolare  segreto  si  esibì  di  ricavare,  un'  al- 
99  tra  volta  la  mentovata  dipintura  .  Il  So- 
99  praccennato  P.  Priore  9  e  gli  altri  Religiosi 
99  del  medesimo  Convento  graziosamente  accet- 
99  tarono  la  di  lui  esibizione  9  e  fattane  fare 
9,  con  prospero  successo  in  alcuna  parte  della 
99  dipintura  la  sperienza  >  affidarono  del  tutto 


4<S  RELAZIONE 

„  al  detto  eccellente  dipintore  V  impresa , 
„  nella  quale  >  siccome  ognuno  ora  vede  fé- 
9,  licemente  ne  riuscì  .  Fu  da'  medesimi  Priore 
3>  e  Religiosi  conosciuta  la  di  lui  fatica  »  aven- 
9}  do  ad  esso  lui  regalata  ?  come  si  ha  dai 
„  libri  del  medesimo  Convento  5  la  somma  di 
f9  lire  500.  Milanesi,  ed  il  Sig.  Bellotti  con 
99  molta  finezza  comunicò  a'  Padri  per  ogni 
99  evento  il  segreto .  66  Ecco  dunque  come 
questo  esperto  Pittore  può  aver  ajutato  il  Ce- 
nacolo 9  senza  dipingerlo  di  bel  nuovo  . 

Infatti  nel  tomo  terzo  delle  Notizie  sto- 
riche degV  Intagliatori  date  alla  luce  da  Gio. 
Gori  Gandellini  Sanese,  parlando  dell'  intaglia- 
tore Pietro  Soutmans ,  dice  alla  pag.  %<,%.  dell' 
edizione  di  Siena  del  177 1.  che  il  Cenacolo 
fu  dal  Bellotti  col  segreto  suo  ricavato  7 
ma  non  che  tutto  abbialo  ridipinto  •  Cosi  egli 
dice  :  ?>  Il  residuo  poi  di  detta  pittura  fu  per 
9,  buona  sorte  nell'anno  1726*.  da  Michel  An- 
99  gelo  Bellotti  Pittor  Milanese  ricavato  fuori 
,9  con  un  suo  particolare  segreto  ,  e  quasi 
99  restituito  al  suo  primiero  colore .  <c 

In  confermazione  del  sin  qui  detto  ag- 
giungo il  testimonio  del  nostro  P.  Maestro 
Paolo  Marinoni  Milanese  già   ottuagenario  9  e 
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tuttavia  instancabile  nel  servizio  della  Chiesa, 
dilettasi  ancor  di  pitture  .  Egli  che  vestì 
P  abito  Domenicano  nel  1730. ,  cioè  quattr'  anni 
soli  dappoiché  il  Bellotti  mise  mano  al  Cena- 
colo >  mi  assicura  d*  aver  sempre  inteso  dire 
da'  Padri  più  vecchj  che  questo  esperto  Pit- 
tore col  suo  segreto  fece  rifiorir  la  pittura ,  é 
che  a  punta  di  pennello  toccava  que*  soli  luo« 
ghi  ove  i  colori  erano  affatto  scaduti  ;  e  che 
accomodata  che  fu  >  faceva  di  se  una  bellissima 
vista  :  com*  egli  stesso  tante  volte  da  giovinet- 
to rimirata  P  ha  con  piacere  .  Altri  Religiosi 
pure  mi  attestano  avere  inteso  lo  stesso  da 
altri  Padri  più  vecchi  .  Che  anzi  il  Figlio  di 
un  Pittore  che  travagliato  ha  insiememente  al 
Bellotti  nell'  aggiustamento  del  Cenacolo  >  mi 
accerta  di  avete  inteso  più  volte  dal  suo  Ge- 
nitore 9  che  il  Bellotti  medesimo  per  questa 
sua  opera  acquistossi  gran  nome  eziandio  presso 
gP  intelligenti  :  ciò  che  non  sarebbe  avvenuto, 
se  avesse  tutta  co'  suoi  colori  ridipinta  la  Ce- 
na ;  mentre  la  pittura  non  sarebbe  stata  più 
quella  di  Leonardo  ,  ma  di  lui  che  P  avesse 
rifatta . 

So  che  si  dice  non  doversi  per  conto  ve- 
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runo  toccar  P  opere  de'  grandi  autori  ,  ed 
essere  assai  meglio  P  avere  un  loro  pezzetto 
non  tocco  ,  che  averne  un  gran  pezzo  ritoc- 
cato da  pennello  non  suo  .  Ma  a  ciò  potreb- 
besi  opporre ,  che  quando  la  mano  ristoratri- 
ce  sia  d'  un  pittore  valente  ,  iìa  meglio  istau- 
rare un'opera,  che  lasciarla  del  tutto  perire. 
Il  celebre  dipintore  Carlo  Maratta  in  Roma 
stessa  ,  eh'  è  come  il  gran  teatro  delle  belP 
arti  5  non  solamente  venne  dal  sommo  Ponte- 
fice Alessandro  Vili,  destinato  ad  accomodare 
la  famosa  storia  del  Presepio  dipinto  nella 
Galleria  di  Monte  Cavallo  ,  il  qual  patito 
aveva  assaissimo  t  ma  da  Clemente  XI.  chia- 
mato fu  a  ristorar  le  pitture  di  Raffaello  poste 
nel  Vaticano  ,  e  vi  riuscì  con  tanta  giustezza 
che  ne  riportò  onori  5  e  pensioni  .  Non  posso 
non  trascrivere  le  parole  che  leggonsi  nel 
tomo  undecimo  della  serie  degli  uomini  più 
illustri  nella  pittura  ec.  alla  pag.  159.  9f  Gli 
„  ordinò  poi  (  Clemente  XL  )  che  ristorasse 
„  le  pitture  di  Raffaello  conservate  nelle 
?5  stanze  del  Vaticano  ,  nella  quale  impresa 
?>  avendo  adoperato  Carlo  tutto  il  suo  spi- 
'59  rito  ,  e  il  suo  sapere  ,  si  acquistò  glo- 
9%  ria    immortale  ?  ed    il    Pontefice    per  dar- 
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99  gli  una  ricompensa  eguale  alla  grandez- 
y9  za  del  di  lui  merito  >  lo  insignì  dell'  ordi- 
99  ne  di  Cristo  nel  dì  24.  Aprile  del  1704.  , 
99  giorno  in  cui  adunavasi  nel  Campidoglio 
99  la  solenne  Accademia  del  disegno  9  per  as- 
99  segnare  il  premio  a  quei  giovani  9  che  aves- 
99  sero  mostrato  maggior  valore  9  e  gli  accordò 
99  P  annual  pensione  di  300.  scudi  .  « 

Non  è  dunque  un  peccato  sì  grave  9  e  a 
dir  così  irremissibile  il  mettersi  mano  da 
un  bravo  pittore  ad  una.  dipintura  9  per  quan- 
tunque eccellente  ella  sia  9  qualor  vada  essa  a 
perire  del  tutto  .  Fia  meglio  a  mio  avviso 
avere  un  dipinto  ritoccato  9  che  non  averlo  poi 
più.  Il  Cenacolo  nostro. (come  già  vedemmo) 
talmente  erane  rovinato  9  che  gli  uomini  in- 
telligenti che  in  più  tempi  lo  videro  9  ebbero 
a  dire  essere  un'  opera  perduta,  e  come  inu- 
tile 9  ed  era  come  se  più  non  esistesse  .  Se 
non  facevasegli  nulla  ,  appena  avremmo  forse 
al  dì  d'oggi  tanto  di  muro  dipinto  da  poter 
dire  ;  qui  fu  :  il  perchè  se  in  Roma  ..si  è  la- 
sciato por  mano  alle  opere  del  gran  Raffael- 
lo 9  anche  in  Milano  poteva  mettervisi  a  quel- 
la del  gran  Leonardo . 

So  che  il  per  altro  celebre  dipintore  Car- 
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lo  Marat»  9  ed  ebbe  ,  ed  ha  dei  rimprovera- 
tori  della  sua  impresa  di  aver  messo  mano  al 
dipinto  di  Raffaello  :  e  quantunque  Gio.  Pie- 
tro Bellori    per    ciò   stesso  lo  esalti  ^pure  il 
Richardson    lo    disapprova    dicendo    cosi    nel 
tom.  II.  del  Trattato  di  pitture  ec.  della  stam- 
pa d'  Amsterdam  alla  pag.  266.  Il  y  a  meme 
des  endroiis,  qui  ont  ètè  entièrement  repeìnts 
par  Charles  Maratti 9  qui  tout  exccllènt  mai- 
tre 9  quyil  ètoit,  loin  de  rctablir  Ccuvragc  de 
Raphael  9  ruinc  par  la  longeur  du  tems  ;  l\i 
plus  gate  >  que  le  tems  n'avoit  fait  9  ou  rfauroit* 
puf  aire.  Anche  l'erudito  Sig.  Canonico  Luigi 
Crespi  nella  sua  prima    lettera  scritta  al  Sig. 
Conte  Francesco  Algarotti ,  eh'  è  la  CXC.  del 
tom.  III.  della  Raccolta  di  lettere  sulla  pittu- 
ra ec.  con    molta    forza  dimostra  quanto  pre- 
giudizievole cosa    sia  il  ritoccar   col  pennello 
l'opere    de' più    singolari    maestri:  ma    dopo 
aver  detto  quanto  suggerire  gli    seppe  il  suo 
sapere    e   la  sua    esperienza  ,  conchiude   cosi , 
99  Il  {in    qui    detto    dovrà   intendersi  di  que' 
99  notabili  ritocchi  ,  con  cui   si    tratti  di  ag- 
55  giungere    tesre  9   braccia  9    piedi  ,  o    cosq 
i)  consimili  ?  poiché  trattamdosi  di  piccoli  ri- 
?5  tocchi  o  ne'  campi  9  o  ne'  panni  9  0  in  al- 
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90ÌPR  cose  di  simil .  sorta  >  non  si  deve  proce- 
„  dere  con  tanto  rigore  .  ¥§  Se  dunque  il 
Belletti  non  ha  che  ripulita  col  suo  segreto 
la  Cena  >  e  tocca  appena  in  que'  luoghi  ove 
vi  si  vedevano  d<?lle  pieciole  scrostature,  e 
fu  P  operazione  generalmente  applaudita,  non 
è  da  rimprocciarsi  nò  esso  che  la  toccò?  né  i 
Padri  che, permisero   che  la  toccasse.  . 

E  poiché  si  parla  di  un' opera  così  gran- 
de e  pel  suo  merito»  e  per  la  sua  estensione, 
non  . sarà  , fuor  di  proposito  l'avvertire,  che 
siccome  il  suo  mirabile ,  oltre  il  bello  di  cia- 
scheduna figura  tratteggiata  d'una,  eccellente 
maniera,  risulta,. eziandio  da  tutto  il  comples- 
so e  dell'  architettura ,  e  di  tutte  insiem  le 
figure  atteggiate  in  tanti  diversi  modi ,  che 
ad  un  colpo  d'  occhio  si  veggio,  in  un  cam- 
po di  muraglia  così  vasto;  però  se  per  la  sua 
rovina  si  fosse  veduto  soltanto  qua  eia  qual- 
che pezzo  men  guasto  (e  molto  più  se  si  fosse 
tutta  oscurata  per  modo  da  noni  ne  potere 
neppur  ravvisar  la  storia  delineata  ),  si  perde- 
rebbe il  mirabile  di  questa  vista  si  estesa  e 
grandiosa  ,  che  uno  è  de'  suoi  pregi  maggio- 
ri .  Delie  altre  figure ,  e  quadri  di  Leonardo 
trovar  se  ne  possono  altrove  ;  ma  un  pezzo  e 

d  * 
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un  complesso  come  quel  dellatena  non  ritro- 
vasi che  nel  refettorio  delle  Grazie*  Si  può 
ben  essa  ricopiare  in  iscorcio  9  e  inciderla  in 
rame,  ed  anche  ritrarla  co'  suoi  colori  -,  e  si 
riconoscerà  dagli  intelligenti  il  mirabile  del 
disegno.  Ma  la  copia  si  ammirerà  sempre  in 
piccolo  5  e  non  recherà  quella  maraviglia  che 
un  dipinto  può  fare  in  grande  ,  e  come  al 
naturale  .Quanto  a  me  reputo  saggio  consi- 
glio a  sostenere  il  più  che  si  può  questa  si 
particolare  pittura  per  non  lasciarla  andare 
in  totale  rovina  :  ed  io  saper  vorrei  cosa  mi 
fare  per  ristorarla  a  dovere  >  e  conservare  il 
più  che  si  piiò  alla  mia  patria  questo  divino 
lavoro  >  che  di  buon  grado  mi  presterei  ;  mentre 
temo  non  venga  onninamente  tra  non-  guari 
tempo  a  perire  :  tanto  soffre  é  dalla  qualità 
dell'  imprimitura  ,  e  dalla  disposizione  del  mu- 
ro 9  e  dalla  intemperie  dei  tempi  umidi .  Che 
se  mai  verrà  a  finire ,  converrà  con  dolore 
soffrirne  la  perdita  .  Son  mancate  tant*  opere 
de'-  più  eccellenti  Greci  maestri  Apelle ,  An- 
cone ,  Protogene  ?  Asclepiodoro,.  dovrà  com- 
piangersi la  mancanza  eziandio  di  questa  sì 
celebre  di  Leonardo  , 
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Ma  per  non  -  perderci ,  a  cosi  esprimermi  ? 
in  inùtili  piagnistei  ?  e  proseguire  anzi  la  sto- 
ria ,  quantunque  per  l' accennata  ricetta  del 
Bellotti  ,  il  quale  chiamar  si  può  il  ristorato-  v 
re  della  nostra  pittura  ,  siasi  essa  in  qualche 
guisa  y  per  dir  cosr  ,  risanata  ;  pure  essendo 
il  suo  male  per  la  sua  vecchiezza  come  un 
mal  cronico  ?  né  essendosi ,  per  quanto  si  sa 
replicata  9  tornò  a  smontare  >  e  patire  singo- 
larmente nell*  ùltime  figure  alla  diritta  del 
Redentore .  V*  ebbe  però  chi  suggerì  a  Sua 
Eccellenza  il  Sig.  Conte  Carlo  di  Firmian 
Ministro  Plenipotenziario  dell'  Austriaca  Lom- 
bardia ,  e  ITomo  com'  è  ben  noto  »  per  le  scien^ 
ze  e  le  beli'  arti  assai  inchinevole-,  che  cosa 
sarebbe  assai  opportuna-  il  rinvenire  alcun 
abile  dipintore  ,  il  qual  capace  fosse  di  risto- 
rare il  Cenacolo  >  e  non  si  lasciasse  affatto 
perire  un  tesoro  si  faro .  Mandò  però  il  savio 
Ministro  a  chiamare  il  Padre  Maestro  Giacin- 
to Cattaneo  ,  eh' era  Prior  del  Convento  no- 
stro nel  1770.  9  e  gli  manifestò  le  sue  inten- 
zioni .  Il  s;ggio  Superiore  che  ben  conosceva 
quanto  rispettabile  fosse  la  raccomandazion 
d'  un  Ministro  a  tutta  V  Austriaca  Corte  sì 
accetto  9  e  che  dimostrava  pei   Domenicani  di 
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Santa  Miria  delle  Grazie  una  siflgolar  degna- 
zione 9  (  al  qual  riflesso  per  dimostrargliene 
in  qualche  guisa  la  nostra  gratitudine ,  io  gli 
dedicai  il  mio  libro  stampato  sopra  un  Son- 
nambolo  maraviglicso ,  eh*  era  un  Padre  di- 
morante nel  nostro  Convento), aderì  esso  Prio- 
re ai  desiderj  ,  che  per  noi  erano  come  co- 
mandi del  Conte  Plenipotenziario  ;  ben  sa- 
pendo con  un  insigne  Poeta  (a)  che  un  auto- 
revole personaggio  ,  che  alcuna  cosa  desidera  > 
si  può  dire  che  adoperi 

Prego*  che  sforici,  autorità, che  prega. 

Fu  dunque  secondo  V  insinuazion  del  Ministro 
proposto  al  Priore  suddetto  un  certo  Pittore 
(di  cui  ,  per  essere  già  trapassato  >  ne  tac- 
cio il  nome  )  acciocché  in  que*  siti  in  cui  più 
aveva  patito  >  riaccomodasse  il  Cenacolo  .  Si 
accinse  egli  all'  ardua  impresa  ,  ed  innalzato 
come  gli  piacque  un  gran  palco  per  travaglia- 
re a  suo  beli'  agio  >  pose  mano  alla  pittura 
per  ristorarla  ;  e  cominciato  avendo  dall'  ul- 
time figure  del  Iato  destro  di  Cristo  ,  eh*  era- 
no le  più  guaste    dall'  umiditi   del  muro ,  le 

(a)  Vincenzo  da    Filicaia    Senator   Firentino .  Can- 
zone in  occasione  della  sconfitta  dell' efercito  Turchesco, 

e  della  caduta  di  Neuhaiìsel. 
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ritoccò  insino  alla  terza  esclusivamente  del 
lato  sinistro .  A  chi  non  intendevasi  di  pittu- 
ra ,  poiché  vedeva  spiccare  più  colorite  e  più 
vivide  le  figure  ,  non  dispiaceva  a.  principio 
il  travaglio . 

Ma  il  fatto  si  fu  che  il  Padre  Maestro 
Cattaneo  venne  dal  celebre  Carlo  Emmanuele 
Re  di  Sardegna  (il  cjiiale  per  l' Instituto  di 
San  Domenico  in  un  con  tutti  i  gloriosi  suoi 
Avi  9  ed  inclito  regnante  Figlio  Vittorio  Ame- 
deo III.  ebber  mai  sempre  un3  particolar  de- 
gnazione j  ed  il  Convento  nostro  delle  Grazie 
segnatamente  gliene  professa  una  singolaris- 
sima obbligazione  ,  ed  una  gratitudin  sincera 
pei  multiplici  benefizj  che  per  lo  tenimento  della 
Sforzesca  segnatamente  gli  ha  compartiti  ) 
venne  ,  dissi  y  il  Padre  Maestro  Cattaneo  gra- 
ziosamente chiamato  a  professore  di  teologia 
nella  R.  Università  di  Torino;  onde  avendo 
dovuto  alla  sua  carica  rinunziare  >  fu  in  suo 
luogo  eletto  a  Prior .  delle  Grazie  il  Padre 
Maestro  Paolo  Galloni  nel  mese  di  Dicembre 
dello  stesso  anno  1770.  Se  di  Alessandro  il 
Macedone  venne  detto  :  Magnus  Alexander 
corpore  parvus  erat  ;  eziandio  il  novello  Prio- 
re s'era  picciol  di  corpo?  grande  era  di  spi' 
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rito  i  mentre  fu  dotato  di  un  talento    pronto 
e  vivace  ,  e  che  oltre  l' esercizio  nella  filoso- 
fìa e  nella  teologia ,  che  secondo  le  leggi  no- 
stre insegnare  doveva  per  dodici  anni  ad  ot- 
tenere la  laurea  del  magistero  9  egli    era  di- 
lettante   assai     di    meccanica  >  di    musica  >    e 
molto  più  di  pittura  (n)  ,  avendo  egli  quand' 
era   lettore  di  teologia    morale    nella  città  di 
Pesaro  >  avuto  a  direttore    il    Sig.    Canonico 
Lazzarini  dipintore  di  credito .  Entrato  adun- 
que in  possesso  della  carica    di  Priore  ,  andò 
ad  esaminare  con  occhio    pittoresco  il  riacco- 
modato   Cenacolo  ,  e   veggendo    che  V  opera 
non  proseguiva  con  quella  felicità  che  si  aspet- 
tava ;  e  sapendo  per  altro    canto    che  dato  si 
era  già  un  autorevol    comando  di  sospendere 
intorno  alla  dipintura  il  travaglio  >  si  determi- 
nò di  togliere  ogni  indugio*  e  finirla  con  li- 
cenziare decisivamente  il  Pittore.  Strepitò  egli, 
ne  fece  le  più  amare  doglianze ,  e  cercò  pro- 
tettori .  Ma    tutto    indarno  ;  che    il    risoluto 
Priore  diede  ordine  che  issofatto  si. spiantasse 
il,  palco  9    sborsar  gli  £cce  il  prezzo  pJtuito  ; 
e  così  rimase  la  pittura  nello  stato  in  cui  ve- 
desi  di  presente  .  Se  un  Priore  per  una  quasi 
necessaria  condiscendenza  permise    che  si  pò- 
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nessc  nella  nostra  pittura  il  pennello  £  un  al- 
tro con  libero  coraggio  ha  cooperato  ?  perchè 
levato  fosse  onninamente  .  L'  Autore;  della 
Nuova  Guida  ec  dice  che  a  questo  Priore 
Milano  e  le  arti  avranno  sempre  obbliga- 
zione :  pag.  330. 

Non  puòssi  però  negar  che  il  Cenacolo 
tra  perche  fu  ritoccato  ?  e  soffrì  le  vicende 
del  tempo>sia  assai  deteriorato  da  quello  ch'era 
quando  fu  da  Leonardo  compito;  ed  io  m'av- 
viso che  qualora  trovavasi  nel  suo  più  bel 
fiore  >  stato  sarà  V  incanto  d' ogni  occhio  ,  lo 
stordimento  d'ogni  pittore  (a)  .  Sono  ornai 
trecent'  anni  dacché  fu  dipinto >  e  il  pretende- 
re che  un'  annosa  pittura  distesa  sopra  un 
gran  muro  ?  e  muro  alquanto  umido  9  ed  anzi 
nitroso  che  no  ,  e  muro  esposto  ai    crassi  ef- 

(a)  Il  Padre  Giorgio  Rovegnatino  dotto  Domenica- 
no in  un  Dialogo  che  tenne  col  Padre  Ambrogio  Taegìo 
sulle  calamità  che  accompagnarono  la  prigionia  del  Duca 
Lodovico,  e  che  si  trovava  in  Milano  nel  1500.,  cioè 
due  o  tre  anni  dopo  che  fu  terminato  il  Cenacolo,  atte« 
sta  che  tal1  era  la  sua  maestria  e  bellezza ,  che  assai  pec- 
ione,  le  quali  traevansi  a  rimirarlo,  per  moltissime  ore 
tenendo  in  esso  fiso  lo  sguardo ,  pareva  non  sapessero  di- 
stacca rvelo  :  Quec  "vero  in  refe&ionis  domo  ipsìtts  (  Ludo- 
vici )  pur  iter  jussu  Apostolorum  tabula  drpi&a  est ,  qnarr} 
mhltwum  ver  hnghùmas  horss  dtfixit  obthttv:  ? 
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fluvj  d'una  cucina,  e  muro  coperto  probabi- 
lissimamente con  forte  imprimitura  ad  olio  9 
abbia  a  conservarsi  come  se  uscita  fosse  di 
fresco  dalla  mano  maestra  di  chi  la  formò  > 
sarebbe  lo  stesso  che  il  pretendere  eh'  una 
vecchia  emaciata  >  sdentata ,  gialliccia  appaia 
come  una  giovinetta  florida ,  rubiconda ,  bril- 
lante .  Il  tempo  che  chiamasi  edace ,  consuma 
il  ferro  ?  il  bronzo  •>  il  marmo  ,  e  non  avrà  a 
logorare  un  dipinto  ?  I  Domenicani  delle  Gra- 
fie badato  non  hanno  a  spesa  veruna  ,  e  fat- 
to hanno  quanto  per  loro  si  seppe  ,  o  venne 
lor  suggerito  per  conservare  questo  domestico 
loro  tesoro  ,  e  quel  che  fatto  hanno  per  lo 
Tassato  ?  disposti  sono  a  farlo  per  1'  avvenire  -9 
né  possono  far  di  più  .  Comunque  però  questa 
eccellente  opera  di  Leonardo  abbia  sofferte  le 
sue  grandi  vicende  >  pure  come  trovasi  ancor 
di  presente ,  degna  è  per  tutto  il  suo  comples- 
so >  e  come  dicesi  pel  tutto  insieme  d'  essere 
da  chicchessia  veduta  ;  e  noi  che  in  pranzan- 
do 1*  abbiam  tutto  giorno  sott'  occhio  non  ci 
saziam  di  guardarla  ;  come  non  si  saziano  tan- 
ti forestieri  che  di  continuo  traggonsi  a  ri- 
mirarla . 

Veduto  che  si  è  ciò  che    appare  iene    alla 


storia  genuina  di  questo  dipinto  >  sarà  pregio 
dell'  opera  il  passare  a  sventar  ciò  che  intor- 
no ad  esso  è  vera  favola,  per  non  dire  im- 
postura .  Si  è  sparso  nel  volgo  che  i  Padri 
«Ielle  Grazie  ,  quasi  conoscitori  non  fossero 
del  prezioso  tesoro  eh*  essi  posseggono  ,  tut- 
ta abbiano  fatta  imbiancare  del  refettorio  lor 
la  pittura .  Una  falsità  è  questa  >  di  cui  altra 
non  vi  può  esser  maggiore  ,  creata  forse  dalla 
bizzaria  di  alcun  vago  cervello  ,  o  promulga- 
ta dal  livore  di  qualche  lingua  mordace  .  Se 
il  fatto  avesse  a  credersi  ,  converrebbe  almcn 
dire  in  qual  tempo  ,  per  qual  occasione,  eia 
chi  fu  eseguito ,  o  almeno  da  chi  fu  veduto 
questo  vergognosissimo  coprimento  ;  come  pu- 
re converebbe  assegnare  il  tempo  in  cui  fu 
levato  il  bianco  .,  e  accennare  a  un  di  presso 
da  chi  venne  ordinata  1?  opera  ,  da  chi  esegui- 
ta :  ed  il  volere  affermar  che  sia  stato  imbian- 
cato il  Cenacolo  senza  provarlo,  sarebb'  egli 
poco  men  che  mostrarsi  stolto  ;  come  si  dareb- 
be a  veder  quasi  un  uom  che  pazzeggia,  chi 
senza  prova  veruna  volesse  altrui  spacciare 
per  pazzo  . 

Neil'  archivio  del  nostro  Convento  non  si 
rinvien  neppure  una  sillaba  eh'  accenni   spesa 
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veruna  per  questo  bianchimento  supposto  :  e 
sì  che  trovansi  notate  altre  spese  assai  più 
minute  .  Così  pur  non  ritrovasi  pagamento  al- 
cuno per  lo  pittore  che  avesse  scoperto  il  Ce- 
nacolo,  e  ripulito;  il  qual  certamente  avreb- 
be dovuto  impiegar  più  settimane  9  anzi  mesi 
a  tal  uopo  ;  e  conseguentemente  percepire 
una  somma  considerevole  per  le  sue  fatiche 
prolisse  .  E  quantunque  il  non  ritrovarsi  no- 
tata questa  partita  nelle  memorie  del  Conven- 
to non  sia  una  pruova  decisa  e  concludente  , 
potendo  essersi  smarrite  le  carte  ;  pur  ritro- 
vandosi marcate  esattamente  tant*  altre  partite 
appartenenti  si  refettorio  ed  al  Cenacolo  ,  e 
non  rinvenendosi  questa  del  ristauro  della  pit- 
tura imbiancata,  esser  può  una  prova,  eh'  uni- 
ta all'  altre  aver  debbe  il  suo  peso  . 

E  poi  se  stata  fosse  tutta  quanta  là  di- 
pintura coperta  di  bianco,  in  qual  maniera 
si  sarebbe  potuto  esso  levare  senza  guastar- 
nela  enormemente;  giacché  o  per  V imprimi- 
tura ad  olio,  o  per  la  molta  umidità  staccata 
essendosi  qua  e  là  dai  muro  la  superficie  della 
pittura ,  come  tuttavia  si  vede  ;  nello  stender- 
visi  sopra  con  grosso  pennello  la  liquida  cal- 
ce ,  mischiata  essa  s-irebbesi  coi  rialzati  colo- 
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ri  5  e  distaccati  avrebbeli  eia  quel  sito  in  cui 
ritrovavansi ,  e  penetrando  per  tutti  que'  pic- 
cioli forellini  ,  e  fissure  che  vi  si  veggono  •> 
sarebbe  stata  un*  impresa  difficile  assai  ?  per  non 
dire  impossibile  il  poter  levare  la  sovrappo- 
sta attaccaticcia  materia  senza  arrecare  a  tutto 
il  dipinto  un  guasto' immenso  ?  Basta  pigliare 
una  scala  >  e  da  vicino  esaminamelo  di  fin 
fondo ,  per  dire  a  prima  giunta  incredibile 
essere  onninamente  che  la  pinta  muraglia  sof- 
ferta abbia  giammai  d'alcun  imbiancatore  la 
mano.  « 

Quello  eh'  avrà  forse  dato  motivo  a  que- 
sta voce  chimerica  si  è  ,  che  «sopra  certe  pit- 
ture per  la  loro  cattiva  situazione  ,  o  per 
altro  motivo  esce  una  certa  muffa ,  o  fioretto 
bianchiccio  >  che  colla  lunga  tratta  del  tem- 
po viene  ad  assomigliare  all'  imbiancamento 
d'una  muraglia  ;  come  lo  accennò  il  Padre 
Maestro  Monti  soprammentovato  nella  già  detta 
lettera  scritta  ad  un  suo  amico  ;  e  che  qui 
trascrivo  ,  com'  egli  ce  1'  ha  lasciata  nelle  sue 
memorie  .  „  Ciò  non  pertanto  qualunque  ella 
99  sia  (parla  della  sua  rtla-ponc  stampata 
>j  come  di  soppiatto  nel  tomo  secondo  della 
•»  ristampa  del   Vasari)  godo  in  qualche  ma- 
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99  niera  eh'  essa  sia  comparsa  alla  luce  ,  po- 
3>  tendo  la  stessa  scemare  un'  altra  popolar 
»  voce  che  corre  tuttavia;  cioè  che  da' nostri 
99  antichi  Frati  fosse  stato  imbiancato  il  mu- 
99  ro  9  dove  rappresentasi  una  si  apprezzabile 
99  dipintura  .  Gonciossiachè  dalla  medesima  re- 
99  lazione  ognuno  saprà  che  detta  pittura  erasi 
9>  di  per  se  smarrita  ;  essendo  a  quella  avve- 
99  mito  ciò  che  voi  pure  avrete  osservato  di 
9>  essere  accaduto  in  altre  opere  consimili?  che 
99  o  per  la  loro  cattiva  situazione  >  od  anche 
99  per  la  qualità  del  colorito  esce  sopra  di  lo- 
99  ro  nella  superficie  del  muro  una  certa  muf- 
99  fa  9  o  vogliam  dire  certo  fioretto  bianchic- 
99  ciò  9  il  quale  col  lungo  succedere  degli  anni 
99  tanto  si  accresce  9  che  quasi  rassomiglia 
99  T  imbiancatura  de'  muri  .  « 

Ma  a  che  dirne  più  ?  Lo  stesso  erudito 
Autore  del  libro  jVuova  Guida  di  Milano 
riconosce  e  confuta  pur  l'impostura  di  cui  si 
parla  9  ed  a  dimostrare  la  falsità  dell'  imma- 
ginario imbiancamento  9  ricorre  ad  un  altro 
genere  di  prove  tratte  dai  viaggiatori  9  che 
il  Cenacolo  di  Leonardo  hanno  in  ogni  sta- 
gione veduto  .  Trascriverò  le  sue  parole  poste 
alla  pagina  3x7.  „  Prosegui  la  povera  pittu- 
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„  ra  di  Lionardo  nello  stato  dell'  originaria 
3,  sua  sciagura  per  tutto  il  secolo  passato  ,  e 
*rper  varj  anni  del  presente,  falso  essendo 
„  che  i  Padri  l' abbiano  mai  fatta  coprire  di 
?,  bianco ,  come  alcuni  vanno  dicendo  .  Siamo 
„  accertati  di  questo  dagli  Autori  che  hanno 
„  scritto  di  essa  dal  tempo  dello  Scannelli 
jj  sino  al  172-5*  m  circa  ,  fra  quali  basta  ci- 
99  tare  il  nostro  Torri  che  scrisse  verso  il 
„  1670.  ,  e  li  Richardson  padre  ,  e  figlio, 
„  che  debbono  avere  fatto  il  viaggio  d' Ita- 
„  lia  verso  l'anno'  17*5*  suddetto;  avendo 
„  stampata  l'opera  loro  nel  172,8.  ,  i  quali 
,,  ne  danno  una  descrizione  detagliatissima , 
„  indicando  la  di  lei  rovina  veramente  gran- 
„  de  ec  ec.  ff  Se  dunque  la  dipintura  nostra 
si  è  in  ogni  stagione  veduta  ,  come  si  verrà 
a  dire  essere  stata  cancellata  coi  bianco  ? 

Un'  altra  prova  convincentissima  di  non 
esser  mai  stato  imbiancato  il  Cenacolo  si  de- 
sume dall'  universale  silenzio  di  tutti  gli  auto- 
ri ,  che  di  esso  han  favellato  .  In  fatti  nulla 
ne  dice  il  Vasari  ,  nulla  il  Lomazzo  ,  nulla 
lo  Scannelli ,  nulla  il  Torre ,  nulla  il  Lattua- 
da  ,  nulla  il  Richardson ,  nulla  il  Manette  y 
come  pure    niente  ne  dicono  i  Commentatori 
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nella  ristampa  del  Vasari  medesimo  ,  niente 
i  Raccoglitori  delle  lettere  di  pittura  >  scul- 
tura ec.  ,  niente  i  Compilatori  della  serie 
degli  uomini  più  illustri  ec.  5  e  se  pur  se  ne 
parla  nel  libro  Nuova  Guida  di  Milano  •>  il  suo 
Autore  è  di  contrario  parere  >  e  V  opinione 
dell'  imbiancatura  »  come  vedemmo ,  confuta 
validamente  .  Possibile  che  se  fosse  stato  im- 
biancato il  Cenacolo  >  niun  autore  né  antico 
ne  moderno  1'  avesse  accennato  >  quando  di 
questa  famosa  opera  se  n'  è  con  tutte  le  più 
minute  circostanze  in  ogni  tempo  parlato  ? 
Certamente  che  se  alcun  forestiero  nel  rimi- 
rare la  nostra  pittura  si  avvanzasse  a  dirmi 
eh'  essa  è  stata  per  volere  de'  Padri  col  bian- 
co ricoperti  5  lo  pregherei  a  dirmi  da  qual 
autore  abbia  egli  pescata  questa  sua  cosi  bel- 
lissima erudizione  ;  e  gli  chiederei  se  mai  per 
avventura  ne  avesse  un  qualche  ance  doto  sin- 
golare in  cui  riscontrarla  ,  mi  facesse  grazia 
di  comunicarmelo  per  metterlo  alla  pietra  del 
paragone ,  e  riconoscerne  in  autentica  forma 
la  verità .  Chi  sostenesse  questa  opinione  dell* 
imbiancamento  del  nostro  Cenacolo  senza  do- 
cumento veruno  ,  un  uom  mostrerebbesi  di 
ben  piccola  levatura  .  Se  il  Burnezio  di  Ari- 
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stotile  favellando  ,  nelle  cui  opere  si  avvisa- 
va di  aver  ritrovati  tredici  errori  massicci  (12), 
e'io  lascia  con  questo  grazioso  saluto  :  Addio» 
Stagirita  ;  tu  sarai  sempre  appo  me  un  cat- 
tivo astronomo,  un  teologo  peggiore,  un  fisio- 
logo pessimo  .  Vale  Stagirita  :  semper  mihi 
eris  malus  Astronomus  ,  Theologus  pewr  > 
Physiologus  pcssimus  :  io  pure  dir  potrei  a 
chi  sostenesse  1*  imbiancamento  della  nostra 
pittura ,  esser  lui  un  cattivo  storico ,  un  peg- 
gior  critico  ,  un  ragionator  pessimo  .  Chi  si 
appoggia  nelle  sue  opinioni  alla  sola  popolar 
voce  ,  egli  è  un  pensator  ben  meschino  ;  dac- 
ché non  v*  ha  chi  non  sappia  quanto  sia  essa 
fallace  ;  ond*  ebbe  a  dire  anche  il  Dante 
(  Pikad.  Cant.  XIII.  ) 

....     Più  volte  piega. 

L1  opinion  corrente  in  falsa  parte  : 

e  chi  vuol  fiutare  su  tutto,  e  non  curare  con 
aria  spazzatrice  i  monumenti  e  ragioni  anco 
più  chiare  e  lampanti,  ben  si  merita  con  pia 
giusto  disprezzo  d'  esser  con  Orazio  chiama- 
to (  Serm.  Jib.  i.  Sat.  Vili.  ) 


Balatro  snspendens  omnia  naso 
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Si  caneeili  pertanto  calla  mente  a' ogni  ama- 
tore del  vero  che  la  pittura  ci  Leonardo  sia 
stata  imbiancata  giammai  . 

Un  altro  vago  capriccio    nacque  in  capo 
a  taluni  di  asserire  ,  che  questo   eccellentissi- 
mo Dipintore  dal  Padre  Superior  di  que'  tem- 
pi accusato  presso  al  Duca  Lodovico  il  Moro 
come  troppo  pigro  e  lento    nel   dipignere  ed 
ultimare  il  Cenacolo  ,  per  fare  di    questo  af- 
fronto una  bizzarra  pittoresca  vendetta  >  abbia 
nel  brutto    viso    di    Giuda    ritratto  il  brutto 
viso  del  Priore  medesimo  .  Il    Padre    Maestro 
Allegranza  Domenicano  figlio    dell'  altro  no- 
stro più    antico    Convento  di  Sant*  Eustorgio 
in  Milano  ,  amante  assai  cP  antichità  ,  e  noto 
non  che  alla  nostra  Città  s  a  tutta  la    repub- 
blica   letteraria    per    varie   opere   da  esso  lui 
date  alla  luce  in   tale  materia  ?  scrisse    sopra 
di  ciò    nelP  anno    176*5.  una    lettera  al  Padre 
Maestro  Monti  sopraccennato  >  chiedendogliene 
il  suo  parere  .  Gli  fece  egli  risposta ,  la  qua- 
le poiché  ha  poscia  inserita  nella  serie  che  ha 
tessuto  di  tutti  i  Priori    che    ressero  il  Con- 
vento di  Santa  Maria  delle  Grazie  favellando 
del  celebre  Padre  Vincenzo  Randelli  »  la  tra- 
scrivo qui  di  buon  grado  >  e  perchè  pienamen- 
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te  confuta  una  tal  capricciosa  invenzione  9  e 
perchè  alcune  cosi  accenna  9  che  han  relazio- 
ne alla  nostra  pittura  9  e  che  gioverà  che  si 
sappiano .  Così  die'  egli .  „  Riguardo  poi  alla 
99  seconda  vostra  inchiesta  9  ciascuno  che  colla 
99  menoma  riflessione  legga  la  detta  aggiunta 
?5  (  parla  di  quella  fatta  al  Vasari  nella  vita 
9,  del  Vinci  )  intende  tosto  che  Leonardo  per 
99  ischerzo  soltanto  ?  e  per  isbrigarsi ,  come 
?»  scrive  Giovanni  Bottero  (a)  dell'  impaccio 
99  con  Lodovico  il  Moro  9  presso  di  cui  si 
99  dice  che  fosse  accusato  dai  Priore  9  propose 
99  a  quello  9  che  9  quando  non  gli  fosse  sug- 
99  gerito  miglior  pensiero ,  avrebbe  ricopiato 
99  nel  volto  di  Giuda  la  faccia  del  Priore  a 
37  lui  molesto  :  ma  in  verità  da  tale  aggiunta 
99  non  mai  si  diduce  9  che  Lionardo  effigiasse 
9,  il  ritratto  del  Priore  .  Anzi  tutto  il  con- 
99  trarlo  si  ha  da  quanto  scrive  Gio.  Battista 
99  Giraidi  (b)  9  il  quale  dopo  avere  riferita  la 

e  1 

(a)  Nella  sua  raccolta  de'  detti  memorabili  di  Persa* 
naggi  illustri  stampata  in  Brescia  Tanno  16 io,  da  Bar- 
tolommeo  Fontana  pag.  204. 

(b)  Vedi  le  ultime  note  fatte  alla  vita  di  Lionardo 
stampata  nel  secondo  tomo  del  Vasari  rtdlP  edizione  di 
Roma  l'anno  1759.  ,  ed  unite  alla  saddetta  vita  di  Lio- 

aardo 
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9>  giochevole  risposta  di  Lionardo  al  prefato 
5>  Lodovico?  soggiugnc  dello  stesso  Lionardo  . 
9?  Avvenne  che  un  giorno  gli  venne  per  ve/2- 
99  tura  veduto  uno  che  aveva  viso  al  suo  de- 
,,  siderio  conforme  >  e  egli  subito  preso  lo 
„  stile  *  grossamente  il  disegnò  >  e  con  quel' 
9,  lo  ,  e  con  le  altre  parti  ,  che  egli  in  tut- 
9,  to  queir  anno  aveva  diligentemente  rac- 
99  colte  in  varie  facce  di  vili  e  malvagc  per' 
99  sone  9  andato  ai  Frati  compì  Giuda  con 
99  viso  tale  9  che  pare  eh*  egli  abbia  il  tra- 
99  dimento  scolpito  nella  fronte  . 

99  Ciò  non  ostante  9  Amico  mio  9  io  stimo 
99  favoloso  tutto  il  racconto  portato  nell'  ag- 
99  giunta  accennatami  del  Vasari  .  Impercioc- 
99  che  il  testò  nominato  Giraldi  9  che  forse  il 
99  primo  fu  a  scriverlo  9  dice  precisamente 
99  che  Lionardo  rispose  al  Duca  che  restava- 
99  gli  a  fare  la  sola  testa  di  Giuda  :  Giovan- 
99  ni  Bottero  di  sopra  riferito  asserisce  che 
9,  Lionardo  affermasse  allo  stesso  Duca  che 
99  non  gli  mancavano  a  formare  che  due  teste9 
99  quella  cioè  di  $.  Pietro  9  e  quella  di  Giu- 

uardo  alla  pag.  ip.  e  io.,  in  cui  si  ha  tatto  intero  il 
racconto  del  fatto  descritto  dallo  stesso  Giraldi  nel  suo 
discorso  sopra  i  Romanzi* 
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„  da  :  finalmente  nella  summentovata  aggiun- 
99  ta  del   Vasari   scriresi  >  che    Lionardo  di- 
99  cesse  9  che  gli  restavano  ancora  a  dipinge- 
99  re  le  teste    di    Gesù.   Cristo,  e  di    Giuda. 
99  La  sola  diversità  pertanto  di  questo  raccon- 
99  to  sembra  bastevolmente  dimostrare  la  fal- 
99  sita  del  medesimo .  Aggiugnete  di  più  che 
99  il  Vasari  certamente  si  è  ingannato    allor- 
„  che  scrisse  di  essere    rimasta    imperfetta  la 
99  faccia  del  Redentore  j  mentre  siccome  ognu- 
99  no  vede  ,  ed    essa  ,  e  le    altre    tutte    sono 
99  finite    ugualmente  .  Anzi    come    mai  potrà 
99  credersi  9  che  Lionardo  lasciasse    imperfetta 
9,  la  faccia  di  Cristo  9  s*  egli  non  ha    dipinto 
99  questo  nostro  Cenacolo  ,  senza  averne  pri- 
99  ma  con  sommo  studio  formati  in  dodici  ta- 
99  vole  gli  esemplari    di    ciascheduna  figura  ? 
99  A  voi  che    benissimo    delle    patrie    nostre 
99  cose  siete  consapevole  9  sarà  egli   pur  noto 
9,  che  tutti  gli  accennati  esemplari  si  conser- 
19  vavano  nella  casa  de'  Signori   Conti  Arco- 
99  nati  patrizj   nostri  Milanesi  9  e   tuttavia  si 
99  conserverebbero  se  il  Conte    Giuseppe  Ar- 
99  conati  ,  trapassato  già  da    due    anni  (  que- 
99  sta  lettera  del  Padre  M.  Monti  ha  la  da- 
19   ta  dei  $,  Ottobre    176$.  )  ceduti    non    gli 
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„  avesse  al  Marchese  Casnedi ,  da  cui  trapor- 
5,  tati  a  Venezia ,  passaron  nella  Veneta  pa- 
,5  trizia  famiglia  Sagredo*  la  quale  estintasi, 
?,  furono  dagli  eredi ,  unitamente  ad  altri 
?>  preziosi  quadri  della  nobile  galleria  di  detta 
jj  famiglia  venduti  al  Console  d'Inghilterra 
„  residente  in  quella  Repubblica  .  Or  sappia- 
y,  te  di  più  che  nel  giorno  del  Santo  Natale 
?,  1*  anno  1763.  in  questo  stesso  nostro  refet- 
,,  torio  io  ebbi  il  vantaggio  di  parlare  a  lun- 
??  go  con  certo  Sig.  Odni  Inglese  >  il  quale 
„  cred'  io  )  che  facesse  le  veci  del  Console 
99  suddetto ,  ed  abbia  contrattata  V  accennata 
99  vendita  ;  e  da  esso  lui  non  solo  intesi  che 
9,  detti  esemplari  erano  di  già  trasmessi  in 
99  Inghilterra  9  ma  che  i  medesimi  erano  pure 
99  interamente  simili  e  corrispondenti  in  ogni 
99  loro  parte  9  ed  in  ogni  loro  figura  all'  ori- 
99  ginale  di  questo  nostro  refettorio  (a)  .  Tut- 
99  to  ciò  vi  scrivo  9  perchè  maggiormente  ri- 
99  conosciate  l' improbabilità  del  racconto  nella 
99  aggiunta    al    Vasari .  Ma    quello    che  sono 


(a)  Questi  esemplari ,  che  dipinti  erano ,  come  dicesi 
a  pastello,  ed  insieme  uniti  rappresentavano  l'intero  Ce- 
«acolo  ,  sono  era  passati  nella  Galleria  di  S.  M.  Bri- 
tannica. 
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99  per    aggiugnervi     pienamente    vi    renderà 
99  persuaso  . 

99  Nella  sopraddetta  mia  relazione  stam- 
9>  pata  ultimamente  in  Roma  nelle  note  al 
5>  Vasari  9  avrete  osservato ,  che  quantunque 
99  io  non  abbia  potuto  fissare  il  tempo  9  in 
„  cui  Lionardo  diede  principio  a  questa  sua 
>>  dipintura  9  ho  però  mediante  autentico  do- 
9j  cumento  dimostrato  ,  che  egli  attualmente 
9)  dipingeva  nelP  anno  1497-  ?  iti  cui  appun- 
?>  to  di  già  contava  un  biennio  neli'  uffizio 
?>  di  Priore  il  P.  Maestro  Vincenzo  Bandelli, 
5)  che  pure  nel  medesimo  prosegui  per  altri 
99  tre  anni  successivi  ?  dopo  ancora  pertanto 
»  la  nota  prigionia  del  Duca  Lodovico  (  )  .  Or 
99  se  alcuno  mai ,  questi  certamente  esser  do- 

e  4 

(a)  Che  il  P.  M.  Bandelli  governasse  in  qualità  di 
Priore  questo  nostro  Convento  dall'anno  [495.  fino  quasi 
al  termine  del  1500.  si  ha  dall'  istoria  m».  dello  stesso 
Convento  scritta  dal  P.  Giorgio  Rovegnatino  autore  con- 
temporaneo ,  il  quale  nel  suo  Dialogo  fatto  col  P.  Am- 
brogio Taegio  sopra  le  vicende  allora  avvenute  a  questa 
nostra  Patria  ,  nota  precisamente  che  la  prigionia  del 
Duca  presso  Novara  accadde  ai  io.  Aprile  1500.  Questo 
dialogo  manuscritro  cella  storia  suddetti  trovasi  nella  li- 
breria dei  Convento  e 
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9,  veva  il  Priore  che  appresso  il  Duca  srud- 
»  detto  instasse ,  perchè  Lionardo  desse  final- 
?>  mente  ali'  opera  sua  il  compimento  :  tanto 
5,  più  che  Lionardo  chiamato  dal  Duca  Lo- 
3,  dovico  giunse  a  Milano  solo  nel  I4P4-  y 
,9  onde  prima  del  1495.  non  e  credibile  che 
9,  desse  principio  alla  pittura  .  Ma  sembra  a 
9,  voi  che  Lionardo  ,  uomo  di  molto  intendi- 
9>  mento  ,  e  di  grande  accortezza  divenisse 
9,  allora  sì  imprudente  e  si  sciocco  per  pro- 
99  porre  al  Duca  di  volere  nel  volto  di  Giu- 
99  da  ricopiare  la  faccia  di  questo  Priore  ? 
,,  Era  Vincenzo  Bandeili  pel  suo  sapere  ,  e 
9>  per  le  solenni  sue  dispute  noto  all'  Italia 
„  tutta  9  e  singolarmente  in  questa  nostra 
99  città  9  ove  disputando  pubblicamente  con- 
99  fuse  gli  Ebrei  alla  presenza  del  prefa- 
<99  to  medesimo  Duca .  Godeva  egli  inoltre 
y,  di  moltissima  grazia  e  confidenza  appresso 
•99  lo  stesso  Principe  ?  il  quale  costumando  per 
9,  sua  degnazione  di  pranzare  due  volte  ogni 
9>  settimana  in  questo  nostro  Convento  9  si 
,,  compiaceva  di  seco  averlo  a  commensale  (a)  . 
99  Ma  quello  che  più  rileva  egli  è  che  il  Padre 

(a)  Padre    Giorgio    Rovegnatino  •  Istoria   del  Cor- 

vento. 


GEXUIN'A  .  7? 

„  Bandclli  era  di  bello  e  venerando  aspetto, 
0  come  voi  pure  potrete  aver  ravvisato  nell* 
5,  antico  di  lui  ritratto  3  che  tuttavia  conser- 
7>  vasi  presso  di  noi  ;  e  può  ognuno  accertar- 
?,  sene  di  più  da  quanto  scrive  Leandro  Al- 
„  berti  autore  contemporaneo  (a)  .  Erat  9 
,9  dice  egli  9  mediocri  statura  ?  facie  magna 
,,  &  venusta  »  capite  magno  ,  &  procedente 
99  estate  calvo  9  capiLlisque  canis  consperso . 
9,  In  omnibus  gestis  compositus  9  ut  ex  suo 
99  composito  9  &  Jucundo  aspectu  omnium  ani- 
99  mos  in  revercntiam  fiecteret  (b).  Voi  per- 
9,  tanto  9  siccome  ogni  altro  credere  non  po- 
•,9  trete  che  Lionardo  pensasse  giammai  di  fare 
99  al  Duca  Signore  una  si  stolta  proposizione . 
,,  Che  però  tutto  il  racconto  della  più  volte 
99  mentovata  aggiunta  mettere  si    può    ancor 

(a)  Leandro  Alberti  Deviris  UIhs.  Ord.  Pr<ed.pag.  47» 

(b)  Oltre  questo  testimonio  di  Leandro  Alberti  re- 
cato dal  Padre  Monti,  ed  i  ritratti  che  conservansi  e  in 
Milano  e  alla  Sforzesca,  che  dimostrano  essere  stato  ii 
Padre  Bandelli  un  uomo  di  maestoso  e  amabile  aspetto, 
si  può  rilevare  eziandio  da  un  busto  di  marmo  bianco 
che  gli  ha  fatto  ergere  sulla  scala  maggiore  del  Convento 
delle  Grazie  il  P.  Maestro  Bonaventura   Boldi  suo  com- 

pa- 
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9,  esso  nel  numero  di  quelle  favolette,  che 
„  per  trattenimento  si  van  raccontando  ai  fan- 
j>  cnilli  .  " 

patriota  circa  l'anno  I7t6\ ,  sotto  di  cui  vi  sta  presen- 
temente incisa  in  marmo  nero  a  dorati  caratteri  la  se- 
guente iscrizione,  che  ciascuno  può  recarsi  a  leggete  st 
suo  beli'  agio . 

FR.    VINCENTIO    RANDELLO 

DE    CASTRO    NOVO    AD    IRIAM 

ORDTNIS    PRiEDICATORVM    GENERALI    MAGISTRO 

LVDOVICO    MARTjE  SFORTIJE    MEDIOL.  DVCI 

APPRIME    CARO 

PIETATE     PHVDENTIA     SCRIPTIS     CLARISSIMO 

HVIVS    COENOBII    ALVMNO     HINC    PRJEFECTO 

FRATRES    SANCTiE    MARINE   GRATIARVM 

VIRO    EMERITISSIMO 

P. 

Era  il  Bandelli  si  beneviso  al  Duca  Lodovico, che  questi 
parea  non  si  fapesse  saziare  di  favellar  con  quello  ,  e  so- 
vente Io  consultava  ne'  suoi  affari  più  gravi  ;  come  lo 
attesta  il  nostro  Padre  Ambrogio  Taegio  ,  che  fu  loro 
coetaneo  ,  e  che  con  immensa  fatica  gli  annali  ha  compi- 
lato di  tutto  l'Ordine  Domenicano,  che  in  sei  tomi  in 
foglio  manuscritti  fi  conservano  nella  libreria  del  Conven- 
to. Eo  in  tempore ,  così  di  lui  parla,  ob  ejus  sanctimoniam^ 
fiudtnùam ,  solertiam  ,  modtstiam  ,  &  doctrinam  Ludovico 

Afe. 
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Si  scorge  pertanto  chiaro  ed  aperto  quan- 
to per  ogni  iiflesso  sia  dal  vero  lontano,  che 
nella  faccia  di  Giuda  sia  stata  da  Leonardo 
tratteggiata  la  faccia  del  Priore  importuno  ; 
e  si  scorge  pure  quanto  poca  fede  si  meritino 
tante    relazioni   stampate?  le  quali    anzi    che 

Mediolanensium  Duci  in  tantum  carus  fuit,  ut  vi*  de  ver- 
bis  ejus  saliar i  posset.  In  agendis  ejus  ut  plurimum  utcba- 
.  tur  Consilio . 

Jl  Padre  Giorgio  Rovegnatino  nel  lib.  4.  della  sto- 
ria de  1  nostro  Convento  attesta ,  che  dopo  la  prigionia  di 
Lodovico  ii  Moro  impadronitisi  di  Milano  i  Francesi,  il 
Padre  Priore  Vincenzo  Bandelli  colla  sua  graziosita  e 
btwne  maniere  gli  affezionò  al  nostro  Convento  poco 
meno  che  affezionato  g'i  fesse  il  Duca  medesimo  ;  onde 
lo  favoriron  mai  sempre  per  cgni  migliore  maniera  : 
Veruni  cum  Galli  capto  Duce,  divino  judicio ,  redissent, 
rursum  tanta  apud  illos  grafia  se  babuit  Venerandi**  Prior 
Tr.  Vincentius ,  ut  nm  minus  fere  nohis  ajfici  asperint , 
quam  Dt-x  ipse  fuerat  ;  unde  &  favoribus  <&  eleemosynis 
in  hanc  diem  non  parum  propitios  eos  sentimus .  Ho  volu- 
to estendermi  alcun  poco  sulla  amabilità  prudenza  e  buo- 
na grazia  del  P.  Bandelli ,  pel  quale  anche  Leonardo  eh'  era 
d'un  animo  sj  bennato  avuto  avrà  naturalmente  tutta  Ix 
srima  e  il  rispetto,  per  rendere  sempre  più  improbabile 
che  neppur  p?r  ischerzo  potesse  questo  bravo  Pittore  dire 
a  Lodovico  che  la  fcccia  di  questo  Priore  poteva  pree* 
dersi  per  modello  della  feccia  di  Giuda. 
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storie  appellare  si  possono  spiritose  invenzioni . 
Se  primi  di  dare  alla  pubblica  luce  la  notizia 
d'alcun  fatto,  se    ne    cercassero  i  monumenti 
nelle  originarie  loro  fonti ,  come  usar  dovreb- 
be ciascheduno  scrittore  ,  a  cui  la  propria  esti- 
mazion  stia  a  cuore  ,  non  si  vedrebbono  pub- 
blicati  fin    colle    stampe    tanti  spropositi  che 
ingannano  gì'  idioti  ,  e  fanno  ridere  i  saggi  9 
i  quali  ben  s'  avveggono  che  certi  autori  più 
che  da  storici  la  fan  da  indovini  ;  non  volen- 
dosi poi  credere  che  la  facciano  da  impostori . 
Certamente    che    se  il  Giraldi  ,  il    Vasari  ,  il 
Bottero  ,  il  Sig.  de  Piles ,  il  Lacombe  nel  suo 
Dizionario  storico  delle  belle  arti ,  ed    alcuni 
altri  fatto  avessero  le  opportune    ricerche  nei 
monumenti  del  Convento  delle    Grazie  in  cui 
trovasi  la  pittura ,  stati  sarebbero   nello  scri- 
vere   più    circospetti  .  Certi    scrittori    a    mio 
avviso    pareggiare   si    possono  ai  panettieri  . 
Se  le  relazioni  che  avvanzano   nelle  effemeri- 
di che  danno  alla  luce  9  vengono  loro  da  buo- 
ni canali ,  e    son    veritiere  ,  riportano  laude  ; 
se  da  cattivi  ,  e  son  false  risvegliai!  disprezzo  . 
Per    simil    guisa    gli    apportatori    di  qualche 
avvenimento,  se  pescato  l'hanno    da    limpide 
fonti  >  riscuotono  ajfrplatfsb;  ma    se   da  limac- 
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ciose  9  ritraggon  le  beffe .  La  cagione  poi  per 
cui  agevolmente  si  pubblicano   delle  relazioni 
anzi  false   che    no  >  e  fanno  vista  di  storielle 
galanti  ,  si  è  perchè  avvien  le  più   volte  che 
o  per  bizzaria  di  un  vago  cervello  che  parla* 
o    per    mala    intelligenza    di    un    idiota    che 
ascolta  9  si  narra  alcun  fatto  come    avvenuto. 
Questo   passa   da    bocca  a  bocca  ?  e  come  un 
placido  lago  che  da  sasso  percosso  gP  increspa- 
menti suoi    d' uno   in   altro   in  assai  distanza 
per  cerchio  dilata  ,  si  sparge  all'  intorno  per 
tutto  un  intero  paese,  e  si  piglia  per    tradi- 
zione  cottante  .  Uno    scrittore    tenendola  per 
tale  la  riferisce  nel  suo   libro    che  pubblica  ; 
un  altro  lo  ricopia  da  esso ,  questo  da  quello* 
e-  cosi  d'  uno  in  altro  passando  >  e  come  suol 
dirsi    de    e  kart  a  in  papyrum  9  vien  comunal- 
mente creduta  9  e  ciò  eh"  è  favola  9  passa    poi 
per  istoria . 

Un'  altra  ragione  per  cui  sembra  affatto 
improbabile  che  il  Priore  facesse  istanza  ap- 
po il  Duca  Lodovico  ,  acciocché  Leonardo 
terminasse  il  Cenacolo  *  1'  arreca  il  dotto  Auto- 
re del  più  volte  citato  libro  Nuova  Qui  da  dì 
Milano  :  cioè  perchè  avendolo  il  valente  Pit- 
tore compito  in  tre  anni  scarsi  9  non   era  poi 
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questo  un  tempo  prolisso  per  un  opera  cosi 
grande .  Trascrivo  le  sue  stesse  parole  poste 
alla  pag.  3"?  2.  da  cui  meglio  si  rileverà  la  sua 
mente  .  „  Veniamo  a  più  liete  cose  r  a  far 
*>  vedere  probabilmente  quanto  tempo  abbia 
9y  posto  Lionardo  in  dipingerlo  >  onde  cono- 
7>  scere  se  possa  esser  vera  o  no  la  stoi  iella 
„  del  Padre  Priore  ,  che  lamentatosi  con  il 
,9  Duca  della  lunghezza  del  Pittore  ?  e  fatta 
,,  da  esso  lui  querela  a  Lionardo  >  si  sentisse 
jj  dire  non  sapersi  da  esso  ritrovare  due  fiso- 
95  nomie  addattate  al  soggetto ,  quella  di  Cri- 
55  sto  cioè  sei*  altra  di  Giuda  9  e  che  per  que- 
95  sta  ultima  poteva  quasi  servirsi  di  quella 
5>  del  P.  Priore,  come  persona  molesta  ec. 
55  storiella  stampata  già  da  Gio.  Battista  Gi- 
95  raldi  nel  suo  discorso  sopra  i  romanzi  >  e 
55  tddottata  dal  Vasari  amante  di  spargere 
y,  baie  nelle  sue  vite  per  divertire  i  Lettori  » 
?5  c  poi  presa  per  oro  contante  da  tutti  gli 
55  altri  ,  fuori  di  Manette  >  che  hanno  scritto 
sy  di  Lionardo  5  e  di  questo  Cenacolo . 

w  Siccome  tutto  s'  appoggia  sopra  la  lun- 
55  ghezza  eccessiva  del  Vinci  ,  cosi  potendosi 
95  mostrare  che  sia  fatta  questa  pittura  in  un 
55  tempo  discreto  5  la  storiella  svanisce  da  se. 
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j,  Essendo   il    luogo  del  dipinto  di  Lec- 
„  nardo  meno  degno  di  quello  ,  ove  il  Mon- 
5)  torfano    dipinse  a  fresco    la    Crocifissione  ? 
„  come   si  è  detto  >  bisogna    credere    che    il 
3,  Vinci  abbia  fatta  1'  opera  sua  dopo    quella 
j,  dell'  altro  ;  poiché  Lionardo  avrebbe  certa- 
5>  tamente  preso  per  se  il  sito  migliore .  Mon- 
j>  torfano  ha  scritto    nella  sua  pittura  l'anno 
„  1405.  come  abbiamo  già  indicato  di  sopra  ; 
,,  e  Fra  Luca  Pacioli  amico   di  Lionardo  nel 
»  suo  libro  della  divina  proporzione  composto 
99  nel  1498.  parla  del  Cenacolo  come  di  cosa 
99  già  finita  9  onde  sembra    che  Lionardo  non 
39  possa  avesci  impiegato  che  tre  anni  scarsi. 
99  Un  tal  tempo  non  è  certamente  troppo 
99  lungo  per  un  sì  gran  lavoro  9  massime  fat- 
99  to  a  olio  ;  giacché    bisogna    primieramente 
99  imprimere    il    muro  9    lasciarlo    asciugare , 
9?  abbozzare  il  dipinto»  dargli  tempo  eh*  esso 
99  pure  si  asciughi  ,  e  poi  ridurlo    al    conve- 
9,  niente  finimento  .  Il  dipingere  ad  olio  9  tut- 
5,  to  compreso 9  è  il  più  lungo  d'ogni  altro. 
99  Scandagliato  adunque  il  tempo  per  le  sud^- 
99  dette  necessarie  operazioni  9  i  mesi  freddi  ? 
99  ne'  quali    difficilmente    si  lavora  9  gli  studj 
99  sulla    natura    indispensabilissimi  9  chiunque 
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99  ha  cognizione  pratica  dell'  arte ,  converrà 
99  con  noi  >  che  tre  anni  scarsi  non  sono  quel 
3>  tempo  da  movere  un  uomo  savio  e  dotto  9 
99  come  sappiamo  essere  stato  il  Padre  Ban- 
99  delli  ?  a  ricorrere  al  Duca  ;  e  però  dee  te- 
99  nere  facilmente  questo  racconto  per  una  di 
99  quelle  galanti  cose  ,  con  le  quali  il  Vasari 
5?  ha  voluto  avvivare  V  opera  sua  >  delle  quali 
j,  noi  potremmo  tessere  un  discreto  catalogo* 
99  mostrandone  l' insussistenza  9  se  1*  oggetto 
99  di  questo  libro  lo  permettesse .  « 

Reputo  qui  superfluo  lo  stendermi  più 
lungamente  su  questo  punto  ;  mentre  poi  il 
Giraldi  essendo  stato  forse ,  e  senza  forse  il 
primo  che  raccontò  la  storiella  bizzarra  del 
Priore  importuno  (  dacché  il  suo  Discorso  so- 
pra i  Romanzi  venne  stampato  dal  Gk.lito 
fino  dal  1554.  ),  la  sua  relazione  fu  poi  buona- 
mente dagli  altri  autori  seguita  ;  la  qual  però 
non  può  essere  più  improbabile ,  per  non  dire 
ridicola  .  Egli  asserisce  che  Leonardo  dopo 
aver  terminata  l'effigie  di  Cristo,  e  degli  al- 
tri undici  Apostoli  ,  dipinse  il  corpo  di  Giuda 
sino  alla  testa?  e  che  per  più  di  un  an- 
no lo  lasciò  senza  di  essa ,  non  essendosi  mai 
recato  al  Convento  per  travagliare  .  Può  egli 
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fìngersi  cosa  più  invcrisimil  di  questi  ?  Come 
credere  si  potrà  che  Leonardo  potesse  pignere 
acconciamente  il  corpo  di  Giuda  senza  la  testa» 
se  il  volto  quello  esser  dovendo  che  ha  ad 
esprimere  quella  passione  o  di  amore,  o  d'ira, 
o  di  crudeltà  che  si  vuol  rappresentare ,  a  te- 
nor  di  esso  si  dee  naturalmente  attediare 
anche  il  corpo  ?  Come  credere  che  un  tanto 
Pittore  penneileggiar  dovesse  una  tant*  opera, 
se  prima  non  V  avesse  tutta  sui  suo  abbozzo 
delineata  j  il  qual  pur  si  sa  che  tutto  compi- 
to e  fatto  a  pastello  trovasi  di  presente  in 
Inghilterra  nella  Galleria  Reale ,  siccome  si  è 
accennato?  Come  credere  che  Leonardo  por- 
tandosi ogni  giorno  al  Borghetto" ,  luogo  ove 
abitavano  le  persone  più  vili  e  malvage  dell* 
città,  per  ritrovare  una  fìsonomia  acconcia  ad 
esprimere  il  volto  fellone  di  Giuda  ,  e  trat- 
tenendo visi  per  ben  due  ore  ;  in  airi  anno  ,  e 
più  non  abbiala  potuta  mai  rinvenire  ?  E  poi 
se  Lodovico  dopo  la  morte  della  sua  Beatrice, 
eh'  avvenne  a  3.  di  Gennaio  del  14P7.  reca- 
vasi due  volte  ogni  giorno  ad  orar  nella  no- 
stra Chiesa  ,  e  due  volte  per  ciascuna  setti- 
mana si  traeva  al  Convento  a  pranzare ,  come 
meglio  vedrassi ,  e  Leonardo   finita    aveva  la 
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pittura  nel  1498. ,  come  rilevasi  dal  Padre  Lu* 
ca  Pacioli  nel  libro  della  Divina  proportio- 
ne  ;  è  egli  probabile  che  in  questo  frattempo 
volesse  egli  starsene  più  di  un  anno  senza 
portarsi  per  travagliare  alle  Grazie  ?  Non  do- 
veva egli  il  Principe  stesso  »  che  ordinò  la 
grand'  opera  ,  e  che  delle  belP  arti  era  ama- 
tor  si  impegnato  >  veder  da  se  medesimo  que- 
sta mancanza  lunghissima  ,  e  chiederne  la  ca- 
gione ?  E  Leonardo  anch'  esso  >  uomo  d'  un 
animo  si  ben  fatto  >  che  scorgeva  il  Duca 
cotanto  inchinevole  a  favorir  que'  buoni  Re- 
ligiosi ,  fia  possibile  che  dare  non  si  dovesse 
tutta  la  sollecitudine  di  secondar  le  premure 
d'  un  tanto  suo  Benefattore  >  da  cui  riceveva 
e  onori  distinti  >  e  stipendi  generosi  ?  Creda 
pare  chi  vuole  alla  relazion  Giraldìana^  eh'  io 
non  me  la  ingozzo  di  certo  -  Se  Messer  Cri- 
stofaro padre  ,  come  lo  dice  il  Giraldi  stesso» 
gli  ha  narrata  questa  vaga  storiella ,  ei  1'  avrà 
da  buon  messere  creduta  ;  e  come  sarà  egli 
stato  innoceiyemente  ingannato  >  cosi  divenuto 
sarà  ingannatore  innocente  .  Ma  di  ciò  abba- 
stanza . 

Passiamo  per  ultimo  a  confutare  un'  altra 
ridevo! e    diceria  >  cioè    che   nel    ritoccarci ento 
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che  si  è  fatto  della  nostra  pittura  nel  1770. 
sia  Stato  posto  in  mano  a  San  Pietro  il  coltèl- 
lo >  che  prima  non  aveva  ;  quasi  agevole  cosa 
fosse  neir  opere  de*  più  insigni  maestri  farvi 
que'  cangiamenti  9  che  ad  un  bizzarro  pitto- 
re può  suggerire  il  capriccio  .  Ma  questa 
asserzione  si  dissipa  tosto  come  nebbia  al 
soffiare  di  un  vento  .  Due  sole  volte  ,  per 
quanto  è  a  mia  notizia  »  si  e  da'  pittori  posta 
mano  al  Cenacolo  ;  dal  Bellotti  la  prima  nelP 
anno  1726.  >  il  quale  9  come  si  è  detto  >  ripuli- 
to lo  ha  e  cavato  fuori  col  suo  segreto  *  ri- 
toccando a  punta  di  pennello  i  luoghi  piti 
guasti  ;  la  seconda  da  queir  altro  innominato 
pittore  9  che  si  accinse  per  ristorarla  nel  1770. 
Io  mi  ritrovava  in  quest'  ultimo  anno  in  Mi- 
lano 9  né  ho  veduto  >  o  udito  dire  da  persona 
veruna  che  quel  Dipintore  abbia  posto  in 
mano  il  coltello  a  San  Pietro,  quasi  non  l'aves- 
se da  prima  ;  né  mi  pare  in  conto  alcun  ve- 
risimile che  la  mano  di  questo  Apostolo  aves- 
se ad  esser  disposta  in  maniera  ài  potervi 
adattare  un  coltello  ,  senza  cambiarla  di  molto  . 
Quando  non  si  volesse  asserire  essere  srato 
questo  notabile  cambiamento  di  tutta  la  mano 
veracemente  eseguito  .Ma  basta   gittare  uno 

f  z 
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sguardo  benché  passaggero  nella  pittura  per 
riconoscere  di  primo  L-ncio  la  naturalezza 
del  disegno  ideato  senza  meno  da  Leonardo 
medesimo  ,  che  per  esprimer  San  Pietro  5  il 
quale  come  tra  gli  Apostoli  fu  il  più  animo- 
so ,  tagliò  nell'  orto  di  Getsemani  P  orecchio 
al  servo  del  Principe  de'  Sacerdoti ,  posto  gli 
ha  un  coltello  in  mano  ;  come  a  Giuda  ha 
posto  in  mano  la  borsa  per  farnelo  ravvisare 
per  lo  traditore  fellone  ,  che  per  trenta  dana- 
ri vendette  il  suo  divino  Maestro.  Io  certa- 
mente non  posso  non  isrupire  che  chiunque 
rimira  ,  ed  esamina  con  tutta  attenzione 
e  spassionatezza  la  nostra  dipintura ,  non 
riconosca  a  pieno  meriggio  la  naturai  posizio- 
ne delP  armata  mano  dell'  Apostolo  Pietro  9 
immaginata  dallo  stesso  Leonardo . 

Ma  a  che  cercarne  altre  prove  ,  se  in  tut- 
te le  più  vetuste  copie  del  Cenacolo  vi  ci  si 
vede  il  coltello  ?  Neil'  antichissima  eh'  è  di- 
pinta a  fresco  sopra  un  gran  muro  nel  Moni- 
stero  di  Castellazzo  discosto  circa  due  miglia 
da  Milano  »  eh'  è  di  ragione  de'  Padri  Gero- 
lamint  >  e  che  secondo  la  tradizione  che  corre 
tra  loro  ,  è  stata  da  Marco  Uggioni  discepo- 
lo del  medesimo  Leonardo    dir  iuta,  San  Pie- 
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tro  collo  atteggiamento  affatto  uguale  a  quel 
che  vedesi  nel  nostro  refettorio  ,  ha  nella  ri- 
voltata mano  il  coltello  ;  come  pure  si  vede 
nella  copia  in  grande  che  trovasi  pennelleg- 
giata  sul  muro  de'  Padri  Minori  Osservanti 
detti  della  Pace  in  Milano  ?  ed  in  quella  di- 
pinta in  tela  che  trovasi  nell*  Orfanotrofio 
di  S.  Pietro  in  Gessate  ;  ed  in  un'  altra  anti- 
ca fotta  colla  matita  rossa  ,  che  nel  Conven- 
to nostro  conservasi .  Cosi  pure  in  un'  altra 
copia  dipinta  sul  legno  eh'  esiste  presso  di  un 
nostro  Padre  che  dilettasi  di  pittura  ,  e  la 
quale  al  solo  vederla  contar  dee  più  di  due* 
cento  anni,  la  destra  di  S.  Pietro  ha  impugna- 
to il  coltello;  come  pure  impugnato  lo  ha 
nell'  accennata  pregevole  copia  che  in  minia-  ' 
tura  ha  colorita  il  sopra  lodato  P.  Abate  Gal- 
larati  ,  e  che  trovasi  di  presente  nel  Palazzo 
Real  di  Torino  .  La  copia  eziandio  che  della 
nostra  pittura  ne  fece  fare  col  solo  busto  delle 
figure  il  soprannomato  celebre  Cardinale  Fe- 
derico Borromeo  5  e  che  fu  nella  Biblioteca 
Ambrosiana  locata?  rappresenta  S.  Pietro  aven- 
te nella  destra  il  coltello  .  Anche  il  celebre 
Padre  D.  Angelo  Fumagalli  Cisterciese,  ed 
Abate   dell'  inclito  Monastero  d'i  S.  Ambrog  o 
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in  Milano»  letterato  ben  noto  per  la  singola- 
re sua  erudizione  ?  e  per  molti  pregevoli  li- 
bri dati  alla  pubblica  luce ,  si  è  graziosamen- 
te compiaciuto  di  farmi  vedere  un*  antichis- 
sima copia  del  Cenacolo  dipinta  sulla  perga- 
mena >  che  trovasi  nell'  archivio ,  in  cui  con- 
servasi la  preziosa  raccolta  de'  monumenti 
spettanti  alla  diplomatica  ;  ed  il  coltello  si 
vede  come  nella  nostra  pittura  in  mano  a  San 
Pietro  .  Che  più  ?  Si  mira  esso  pure  manife- 
stamente in  quell'  abbozzo  della  Cena  che 
trovasi  in  Milano  nella  casa  del  chiarissimo 
Sig.  D.  Giuseppe  Casati  ?  che  fu  Re  d'  armi , 
il  quale  è  antichissimo?  ed  è  accennato  dall' 
Autore  medesimo  nella  Nuova  Guida  di  Mi- 
lano ;  onde  od  esso  non  fu  veduto  >  o  ve- 
dendosi non  venne  esaminato  .  A  recar  le  mol- 
te parole  in  poche  ,  in  tutte  le  copie  del  Ce- 
nacolo 9  si  in  pittura  5  che  incise  in  rame  > 
armata  scorgesi  nettamente  di  San  Pietro  la 
mano  :  ed  io  strabilio  al  pensar  come  mai  av- 
vanzare  si  possano  sbaglj  cosi  manifesti .  Pri- 
ma di  pubblicar  colle  stampe  la  notizia  di 
qualche  fatto  9  convien  pesarlo  colla  maggiore 
esattezza  sulle  bilance  della  critica  >  e  de? 
buon  senso  3  e  cercarne  i  documenti  più  esat- 
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ti  :  altrimenti  scoprendosi  o  tosto  o  tardi 
Io  'nganno  troppo  supino  ,  1*  autore  in  vece 
di  laude,  biasimo  ne  riporta. 

Sarebbe  qui  a  dire  alcuna  cosa  delle  co- 
pie dell'  insigne  nostro  dipinto  ,  non  dico  già 
di  quelle  fatte  a  colori  ,  che  saranno  mol- 
tissime,  ma  di  quelle  che  in  varj  tempi  ven- 
nero inciàe  in  rame  .  Ma  siccome  di  tali  cose 
dar  non  ne  posso  un  accertato  giudizio  ;  anzi 
come  rilevo  dall'  Autore  della  Nuova  Guida. 
dì  Milano  9  non  v'  ha  forse  copia  d' incisore 
veruno  che  possa  appellarsi  perfetta ,  dicendosi 
pure  nell'  accennata  lettera  attribuita  a  Mon- 
sieur  Manette  pag.  19$.  Lionardo  ha  avuta 
disgrada  9  perchè  ha  dato  sempre  in  intaglia- 
tori mediocri  ;  però  mi  astengo  dal  favellar- 
ne ;  e  tanto  più  che  so  Con  mio  gran  piacere 
(come  lo  accennai  nell'  avvertimento  al  Let- 
tore )  che  dal  celebratissimo  Ferdinando  III. 
Gran  Duca  di  Toscana  ,  che  degno  Fratello 
è  dell'  Augusto  clementissimo  nostro  Sovrano 
Francesco  II.  >  e  Nipote  dell'  inclito  R.  Arci- 
duca Ferdinando  Ces.  Luogoten.  e  Govern.  dell* 
Austriaca  Lombardia  >  è  già  stata  al  valente 
Pittore  il  Sig.  Teodoro  Matteini  Pistoiese  ordi- 
nata la  copia  di  questo  pezzo  divino  9  acciocché 
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Tenga  poi  impressa  in  rame  dal  rinomatissimo 
incisore  il  Sig.  Raffaello  Morghen;  onde  quelP 
opera  grande  che  non  può  essere  che  nel  refetto- 
rio delle  Grazie  mirata  ,  sarà  per  ogni  dove  ve- 
duta, se  non  in  se  medesima  ,  almen  nel  suo 
disegno  >  e  darà  all'  esimio  suo  Autore  l' im- 
mortalità della  fama  . 

Se  i  modelli  del  Cenacolo  fatti  da  Leo- 
nardo a  pastello  5  che  vennero  con  grandissi- 
ma nostra  perdita  traportati  ?  come  si  è  accen- 
nato j  sino  in  Inghilterra  ?  fessero  tuttavia  in 
Milano  9  avrebbe  potuto  il  Sig.  Matteini  sud- 
detto sul  loro  esemplare  perfezionar  la  sua 
copia  >  senza  que'  difetti  che  nella  nostra  pit- 
tura potessero  essere  mai  avvenuti  nel  ritoc- 
camento  che  di  essa  si  è  fatto .  Ciò  nulla  ostan- 
te la  perizia  e  sollecitudine  del  medesimo 
Dipintore  nel  riscontrare  in  altre  copie  tutto 
ciò  che  può  condurre  a  perfezionare  il  suo 
lavoro  ?  supplir  potrà  a  qualsivoglia  mancan- 
za .  Io  bramosamente  desidero  che  1*  opera  rie- 
sca a  dovere ,  come  non  ne  dubito  punto  > 
onde  tomi  a  maggior  onore  del  gran  Leonar- 
do,  a  decoro  del  nostro  Convento?  a  gloria 
dell'  Italia  >  e  ad  eterna  onorata  memoria  e 
de'  valenti  Feriti  che  hannola  ad  eseguire  ,  e 
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segnatamente  del  saggio  Principe  che  l'or- 
dinò ;  onde  dir  gli  si  possa  ciò  che  al  Serenissi- 
mo Cardinal  Leopoldo  di  Toscana  applicò  l' anti- 
detto  Senator  Filicaia  in  una  sua  Canzone  : 

Mentre  avranno  acqua  i  fiumi  9 
Ed  ombra  i  monti  ,  e  signoria  le  stelle  > 
E  moto  i  cieli  ,  oltra  le  vie  del  sole 
Eia  >  cAe'Z  gran  nome  tuo  si  stenda 9  e  vole. 


' 
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ANNOTAZIONI. 


(0  Stl  Conte  Gasparo  Vimercati  fu  certamen- 
te prode  nel  mestier  della  guerra ,  mentre 
servito  avendo  per  assai  anni  i  Duchi  di  Mi- 
lano in  qualità  di  Generale  dell'  armi,  trion- 
fò de'  Francesi  ,  e  salvò  la  sua  patria  .  Nel 
nostro  Convento  delle  Grazie  abbiamo  un  qua- 
dro grande  ,  in  cui  si  vede  dipinto  in  piedi 
il  Conte  Gaspare  innanzi  ad  un'  immagine 
della  Vergine  ,  ed  appiè  delia  pittura  si  leg- 
gono scritte  in  caratteri  majuscoli  le  seguenti 

parole  :  COMITI  GASPARI  VIMERCATI  MILI- 
TUM  GENERALI  GUBERNATORI  ,  CfcNOBH 
HUJUS  FUNDATORI.HIC  PATRIAM  SERVAV1T, 
GALLOS  SUBEGIT .  FRATRES  SANCTjE  MARIiE 
GRATIARUM  MEDIOLANI  OPTIMO  BENEFA- 
CTORI . 

',  ci 
(2)  Il  Vimercati  al  valore  d'un  capitano 

seppe  unire  ,  a  dir  così  la  pietà  d' un  monaco  . 
In  varj  suoi  ritratti  ei  si  vede  dipinto  innan- 
zi a  qualche  santa  immagine  .  Nel  mezzo  de* 
quartieri  militari  9  eh'  eran  locati  vicino  al 
Castello»  erger    vi   fece  una  picciola  cappe!- 
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letta  a  quel  sito  precisamente  ove  nella  Chie- 
sa delle  Grazie  vi  è  di  presente  l'aitar  del 
Rosario  ;  la  qual  fabbrica  non  volle  il  Conte 
che  fosse  atterrata  nella  erezion  del  Conven- 
to ?  ovver  della  Chiesa  .  Ei  fece  dipignere  un 
quadro  rappresentante  la  Madre  di  Dio ,  sotto 
al  cui  spiegato  manto  vi  ha  fatto  a  mano  di- 
ritta ritrarre  ginnocchioni  se  stesso  ,  alla  si- 
nistra la  sua  Moglie  con  tutti  i  suoi  Figliuoli 
quinci  e  quindi  ben  distribuiti  ;  ed  è  quel 
quadro  stesso  che  si  venera  di  presente  all' 
altare  medesimo   del  Rosario . 

Si  vuol  per  alcuni  che  questa  pittura  sia 
opera  di  Leonardo  .  Io  1'  ho  fatta  esaminare  con 
tutta  attenzione  dal  Sig.  Teodoro  Matteini  di 
già  nominato  >  il  quale  per  la  sua  perizia 
nelP  arte  dare  ben  può. un  retto  giudizio  ;  e 
fidatamente  ha  pronunziato  ,  lavoro  non  esse- 
re di  quel  valente  Pittore  :  e  mi  sembra  che 
il  suo  parere  accordisi  colla  storia  .  In  fatti 
io  truovo  nel  celebre  Tiraboschi  (  a  cui  per 
la  vastissima  sua  erudizione  ed  esattezza  tut- 
ta debbesi  la  credenza)  che  Leonardo  nacque 
nel  1452..  Il  Convento  delle  Grazie  si  è  sicu- 
ramente incominciato  a  fabbricare  nel  1464.  9 
ed  eran  già  due  anni  che  i  primi   Padri  spe- 
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diti  per  istabilirvisi  9  alloggiavano  in  un  sito 
graziosamente  lor  conceduto  dal  Conte  Gaspa- 
ro Vimercati  :  la  Cappelletta  era  già  stata  da 
esso  lui  eretta  prima  dell*  erezioh  del  Con- 
vento ,  e  già  da  qualche  tempo  vi  era  stata 
riposta  l' effigie  della  Vergine  :  dunque  se 
Leonardo  stato  fosse  il  dipintore  del  quadro  % 
pinto  lo  avrebbe  in  età  di  circa  otto  anni  > 
quanti  se  ne  contano  dal  54.  al  60.  in  suppo- 
sizione che  la  pittura  fosse  stata  formata  solo 
quattr'  anni  prima  della  fondazion  del  Con- 
vento .  Che  se  poi  la  sacra  Immagine  esiste- 
va 14.  015".  anni  prima  ;  com'  è  assai  più. 
probabile  ,  mentre  innanzi  che  i  Padri  Dome- 
nicani di  Pavia  venissero  a  stabilirsi  in  Mi- 
lano ,  era  già  essa  per  le  molte  grazie  che 
compartiva  famosissima  divenuta  ?  come  rile- 
vasi dalle  nostre  memorie  >  Leonardo  in  tal 
caso  non  era  ancor  nato .  Il  perchè  lo  Scrit- 
tor  Carlo  Torre  alla  pag.  ió"i.  >  dice  così  . 
Sj  Fu  chi  lasciò  scritto  essere  la  detta  effigia- 
si, ta  Vergine  parto  del  pennello  di  Leonar- 
„  do  .  Ma  io  non  1'  assicuro  9  temendo  se  ciò 
3,  dicessi  ,  di  commettere  un  anacronismo .  (C 
Che  che  ne  sia  dei  pittore  che  1*  ha  pen- 
nelleggiata  9  certa  cosa  ella  è  che   questa  im- 
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magine  del  Conte  Gasparo  è  divenuta  a  que' 
tempi  cosi  prodigiosa ,  ed  operatrice  di  tante 
grazie  ,  che  concorrendo  ad  essa  non  solamente 
i  Milanesi  ,  ma  tutte  le  genti  circonvicine  ,  fu 
stabilito  nel  Capitolo  de*  Padri  Domenicani 
della  Congregazione  di  S.  Apollinare  celebra- 
to in  Ferrara  nei  1465.  che  il  nostro  Conven- 
to «,  il  qual  neHa  sua  fondazione  appellato  fu  di  S. 
Domenico  ?  fosse  poscia  chiamato  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  ;  come  tuttavia  ne  conser- 
va la  nomenclatura  .  Il  nostro  Padre  Girola- 
mo Gattico  che  nacque  nel  157?.  e  mori  nel 
ió*4$.  scrive  di  questa  immagine ,  a  dir  così  5 
col  cuor  sulla  penna  >  ed  afferma  che  fino  a 
suoi  tempi  era  miracolosa  e  dispensatrice  di 
assaissime  grazie .  Anzi  attesta  che  prodigio- 
so divenisse  insin  1'  olio  della  lampana  ,  che 
innanzi  ad  essa  tenevasi  accesa  •  ond'  era  per 
l' Italia  tutta  ricercato  bramosamente  . 

Né  si  avvisi  già  alcuno  che  questa  creden- 
za effetto  fosse  della  babbuassaggine  di  qualche 
fanatico  baciapile  >  o  di  alcuna  pinzochera 
spigolistra  .  Fu  quest*  olio  si  manifestamente 
miracoloso  nella  peste  singolarmente  >  la  qual 
desolò  la  nostra  Milano  nel  1630.  ?  e  163 1. 
che  la  Città  ordinò  che  si  donasse  all'  aitar 
della  Vergine  delle  Grazie    una  ricca  lampa- 
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na  d'  argento  >  e  si  stabilisse  un  fondo  a  man- 
tenervi 1'  olio  9  onde  vi  rimanesse  perpetua- 
mente accesa  :  e  in  testimonio  delle  guarigio- 
ni ottenute  mercè  di  quest'  olio  medesimo  >  e 
della  liberazion  dal  contagio ,  ne  ha  fatto  incide- 
re in  marmo  nero  a  dorati  caratteri  una  iscri- 
zione ,  che  posta  fu  sopra  le  due  colonne  , 
che  dividon  P  ingresso  nella  Cappella  del  Ro- 
sario, la  quale  ognuno  può  recarsi  nella  no- 
stra Chiesa  a  leggere  di  per  sé  ,  e  che  qui 
mi  piace  trascrivere  . 

D.  O.  M. 
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La  Città  di  Milano  memore  de*  benefici  che 
mercè  dell'  immagine  delle  Grazie  ha  dalla 
Vergine  ricevuti  ,  venne  in  ogni  stagione  a 
ricorrere  ad  essa  nelle  sue  bisogne  .  Nel  1767. 
ai  5.  di  Luglio  ha  ordinato  un  solenne  triduo 
al  di  Lei  altare  per  impetrare  la  guarigio- 
ne della  clementissima  Sovrana  Maria  Teresa 
di  sempre  amabile  ricordanza  ;  e  nelP  ultima 
sera  v'  intervenne  il  corpo  dell'  Eccma  Città , 
col  Consiglio  generale  de'  60.  Decurioni ,  Sua 
Eccellenza  il  S'ig.  Conte  Carlo  di  Firmian,  e 
$.  A.  R.  l'Arciduchessa  Maria  Beatrice  d' Este 
già  destinata  Sposa  dell'  inclito  Arciduca 
d' Austria  Ferdinando  .  E  nel  giorno  zy.  dello 
sresso  mese  la  suddetta  Eccma  Città  ha  fatto 
nella  nostra  Chiesa  medesima  cantare  un  solen- 
ne fc  Deum  in  rendimento  di  grazie  >  a  cui 
oltre  i  sopraddetti  Personaggi  volle  interve- 
nirvi S.  A.  S.  Francesco  ìli.  Duca  di  Mode- 
na ,  gli  Eccellentissimi  Consultori  >  i  Presi-* 
denti  del  Senato  e  del  Magistrato  con  invito 
generale  della  Nobiltà  tutta  .  Anche  ultima- 
mente neir  anno  1792,.  ha  la  Città  stessa  or- 
dinato un  triduo  all'  aitar  della  Vergine  delle 
Grazie  ,  acciocché  sterminata  venisse  quella 
bestia  feroce  ,  che  per  le  campagne  del  terri- 
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torio  Milanese  molta  strage  faceva  di  fanciul* 
li  e  fanciulle  ;  ed  eziandio  in  questo  anno 
1795.  in  cui  scrivo  questo  mio  opuscolo  ,  nel 
mese  di  Novembre  ne  ha  ingiunto  un  altro 
consimile  per  implorare  l' intercessione  della 
gran  Madre  di  Dio  ,  acciocché  si  agresti  il 
contagio  che  con  assai  danno  serpeggiando 
va  nelle  bestie  bovine  :  e  provati  se  ne  sono 
de'  favorevoli  effetti  . 

Si  narra  pure  dal  medesimo  Padre  Gatti- 
co  come  storia  certissima  accennata  sin  nei 
registri  de'  libri  del  Governo ,  che  Don  Fer- 
rante Gonzaga  primo  Governator  dello  Stato  di 
Milano  sotto  l' invittissimo  Imper.  Carlo  V. ,  ab- 
battuto avendo  tutte  le  torri  ,  campanili  ,  ed 
altri  edifizj  vicino  al  Castello,  atterrare  vo- 
leva eziandio  la  gran  Cuppola  delle  Grazie: 
ma  che  l'intimorirono  le  minacce  fatte  di  not- 
te contro  la  Fortena  da  buon  numero  di  An- 
gioli ,  quali  con  spade  nude  nelle  mani  vedu- 
ti chiaramente  dalle  sentinelle  fra  luminoso 
splendore  ,  cingevano  e  proteggevano  li  Tribu- 
na (  cioè  la  Cuppola  )  di  questa  Chiesa  di 
Maria.  Vergine  :  del  qual  prodigio  assicurato 
D.  Ferrante  Gonzaga,  desistè  dall'  ideato  at- 
terramento 9  e  nel  giorno  seguente  si  recò  a! 
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tempio  a  visitare  >  ed  umiliarsi  a  quella  San- 
ta Immagine  . 

Gli  spiriti  forti  de*  nostri  giorni    tenten- 
nano il  capo?  e  si  beffano  di  questi  prodigi ,  e 
dicon  eh'  eglino  non  han  mai  veduti  miracoli  ;  e 
che  se  ne  venisse  loro  veduto  alcuno  >  si  ricre- 
rìeretbono  della  loro  incredulità .  Ma  io  anzi  dico 
colle  parole  di  Cristo  che  non  si  ravvedereb- 
bero neppur  se  vedessero  tornare  da  morte  a 
vita  un  defunto  :  Ncque  si  quis    ex    mortuis 
resurrexerity  credent  .  Son  Cristiani  rinnega- 
ti che  vivon  più  dissoluti  d'ogni    più  disso- 
luto   gentile  9  e  pretenderan    che    si  facciano 
dei    prodigj    per    convertirli  ?  Ma    da  storico 
non  passiamo  a  farla  da  missionario  . 

(3)  Que'  primi  buoni  Religiosi  che  da 
Pavia  vennero  spediti  a  Milano  per  istabilir- 
vi  un  Convento  ,  avendo  per  la  pietà  di  varj 
personaggi  raccolta  sufficiente  quantità  di  da- 
naio per  far  compera  di  un  sito  opportuno 
per  fabbricarlo  >  e  trovatolo  ove  ora  si  trova 
il  nostro  Convento ,  presentaronsi  al  Conte 
Gaspare  Vimercati  chiedendogli  se  a  loro  ven- 
dere lo  volesse  .  Il  Conte  recatosi  in  aria  anzi 
seria  che  no,  rispose,;  no  che  non  ve  Io  vo- 
glio vendere.  Mortificati  per  questa  risoluta 
risposta  i  supplici  Religiosi  stavano  con  mesta 
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fronte  e  con  ciglio  dimesso  per  dipartirsi  dalla 
sua  presenza .  Ma  il  Vimercati  che  di  loro 
prender  voleva  un  grazioso  signorile  trastul- 
lo 9  gV  interrogò  se  capita  avevan  la  sua 
risposta  .  Replicaron  eglino  che  pur  troppo 
l' avevano  intesa  .  Ripigliò  il  Conte  con  lab- 
bro ridente  ;  no  che  non  1'  avete  intesa .  Vi 
ho  detto  che  il  sito  non  ve  lo  voglio  vende- 
re ?  perchè  ve  lo  voglio  donare  ,  anzi  voglio 
io  stesso  fabbricarvi  il  Convento  ,  e  la  Chie- 
sa ;  siccome  fece  . 

(4.)  Destinato  era  questo  sito  per  gli  allog- 
gi militari,  a  cui  presedeva  il  Conte  Gaspa- 
re Vimercan  ,  il  quale  vi  aveva  anche  un 
palazzo  che  li  dominava . 

(5)  Questa  Principessa  dell*  antichissima 
insigne  Famiglia  Estense ,  convien  che  dota- 
ta fosse  di  ottime  qualità  >  onde  venisse  ad 
esser  cara  oltremmodo  al  suo  Consorte  Lodo- 
vico .  Abbiamo  in  Convento  un  quadro  gran- 
de che  ce  li  rappresenta  in  un'  aria  dolcemen- 
te maestosa  .  La  maestà  del  sembiante  accop- 
piata alla  gentilezza  del  tratto  >  se  è  propria 
di  tutte  le  Principesse  Italiane  9  segnatamente 
lo  è  di  quelle  dell'  inclita  Casa  di  Modena  . 
Se  Milano  ammirò  queste  doti  in  uni.  Beatri- 

g  * 
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ee  Estense  nei  decimo  quinto  secolo  ,  in  un' 
altra  Beatrice  pure  Estense  le  ammira  nel 
nostro  ciecuno  ottavo  . 

Certamente  che  a  Lodovico  carissima  fu 
la  sua  Beatrice  ,  e  tant'  era  la  benevoglienza 
che  le  portava  ,  che  quantunque  anche  prima 
della  sua  morte ,  che  gli  riuscì  tanto  più  amara 
quanto  più  inaspettata  >  ei  riguardasse  con  occhio 
parziale  il  Convento  delle  Grazie  ,  e  di  assai 
benefizi  ricolmasselo  per  la  bontà  segnatamen- 
te di    que'  Religiosi    primieri  (a)  ,  tra    quali 

(a)  Che  nel  Convento  nostro  vi  dimorassero  dei  Re- 
ligiosi di  una  singoiar  probità,  dottrina,  zelo,  schiettez- 
za ,  e  fratellevol  concordia  ec. ,  Io  attesta  il  medesimo 
Duca  Lodovico  in  un  suo  Diploma,  con  cui  confermò 
tutte  le  donazioni  ad  esso  fatte  $  dicendo  :  Inter  cateros 
vero  propemiori  studio ,  &  ampliori  affectu  complectimur 
Ordinis  Pradicatorum  fratres  de  observantia  ,  qui  prasertim 
degunt  in  Conventu  Sanctte  Maria:  Cratiarum  extra  Por- 
tar» Vercellinam  Civitatis  nostra  Mediolanensis .  Experimur 
tnim  eos  jam  a  pi  uri  bus  ann'ts  viros  Religione ,  santimo- 
nia ,  doctrina  ,  sinceritate ,  pace ,  ac  omni  morum  bonestate 
pollere.  Qui  summo  Deo  omni  devotione  in  Missarum  ce- 
lebri tate  ,  in  divini s  Offici is ,  ac  sanctis  ceremoniis  ,  in  as- 
siàuis  trationibus ,  in  studiis  sacrarum  litterarum ,  in  jeju- 
niis ,  vigiliis ,  p.tupertatif ,  ac  pudicitió  amore  sine  querela 
deserviunt .  Eorum  supplìcationibus  ,  quas  prò  nebis ,  ac  uni- 
verso dominio  nostro  incesi anier  ad  Deum  fundunt ,  confidi- 

mas 
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contavasi  il  Padre  Giacomo  Sestio  da  Milano, 
eh'  essendo  insino  stato  operatore  di  varj  pro- 
digi 9  gli  venne  da  tutti  gli  scrittori  contem- 

mus  plurimum  adjuvari  .  Civitatem  vero  mstram  ,  ac 
universum  populum  suis  pradicationibus ,  monitis ,  consi- 
liis  ,  confessionum  audientia  ,  &  exemfilis  salutaribus 
mirabiliter  adificant .  Quapropter  hos  peculi ariter  colimust 
cum  bis  assidue  conversamur ,  illum  sanctissimum  locum , 
precipue  ob  devotionem  ad  Beatam  Virginem  Dei  genitricem 
&  Sanctum  Dominicum  semper  frequentami .  E  nello 
strumento  di  donazione  che  ci  fece  del  lenimento  della 
Sforzesca  ,  il  qual  consegnò  nelle  mani  del  Padre  Bandellt 
più  volte  nominato  ,  arreca  un'  altra  ragion  particolare 
della  sua  propensione  e  benevolenza  in  ver  di  que'  Padri  ; 
cioè  pei  continui  suffragi  che  prestavano  alla  Duchessa 
Beatrice  d'  Este  amatissima  sua  Consorte ,  che  seppellita 
venne  nella  lor  Chiesa  con  tre  altri  suoi  Figliuoli  (sic- 
come sì  è  di  già  accennato  ) ,  e  per  le  assidue  preghiere 
che  all'Altissimo  porgevano  per  la  di  lui  prosperità,  e 
perdono  de'  falli  suoi  :  Accessit  ad  augendum  nostram  in 
ìpsum  Ordinem  benevolentiam  ,  quod  cum  in  prodiero  Mo- 
nasteri*) Illustrisi,  quon.  D.  Beatricis  Ducissa  Medie/ani 
Consortis  nostra  charissimte  ossa  requiescant  ,  simulque  III. 
quon.  filiorum  nostrorum  corpora  ad  propitiandum  eorum 
animabus ,  Deum  continuis  Missarum  &  Officiorum  suffra~ 
giis  semper  meumbunt ,  pariterque  prò  incolumitate ,  &  re- 
'  bus  nostris  ad  impetrandum  nobis  a  Dco  opiimo  veniam  , 
Mssiduas  preces  fundunt ,  proque  anima  nostra ,  cum  bine  di- 
jeesserimus,  semper  precaturi  sunt .  Di  questa  parzialità 
s'ingoiate  ch'avea    Lodovico   pei   Padri  delle  Grazie,  fre- 

cnenri 
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poranei  dato  il  titolo  di  Beato  ;  pure  dappoi- 
ché la  defunta  Principessa  ebbe  nella  nostra 
Chiesa  la  tomba,  e  vide  il  Duca  le  cordiali  rimo- 
stranze dei  più  sensibile  dispiacere  de'  Padri  > 
tanto  crebbe  P  amore  del  generoso  Principe 
in  ver  di  loro  >  e  in  tanta  copia  i  suoi  favori 
lor  compartì  >  che  il  Padre  Giorgio  Rovegna- 
tino  ebbe  a  scrivere  >  che  parve  che  il  mare 
si  scaricasse  nel  lor  Convento ,  e  d'ogni  cosa 
la  copia  vi  recasse.  Tanto  capii  amore ,  tan- 
ta devotione  affici  >  ut  visum  sic  in  nos  se  se 
mare  effundere  ,  omniumque  rerum  afjìuentiam 
invectare  .  In  latti  egli  stabili  due  mila  scudi 
d*  oro  annui  per  accrescere  il  numero  de'  Re- 
ligiosi ,  arricchì  d'  argenteria  ,  e  de'  più  pre- 
ziosi arredi  la  sagrestia  da  lui  fatta  ergere  così 
magnifica  ;  ordinò  che  prestamente  si  termi- 
nasse la  gran  Cuppola  (a)  ,  opera  del  famoso 

quenti  se  ne  rinvengono  nelle  nostre  memorie  i  documen- 
ti .  La  virtù  ha  mai  sempre  avuto  una  forte  attrattiva 
per  farsi  rispettare  ed  amare  ;  ed  in  ispecie  da  chi  sortito 
avendo  un  animo  grande ,  quant*  è  disposto  a  praticarne* 
la,  altrettanto  è  inclinato  a  proteggerla. 

(a)  Questa  cuppoJ»  fatta  a  foggia  di  testudrne,  la 
quale  interiormente  ha  un  area  quadrata  a!  terreno ,  e  si 
regge  sopra  quattro  archi ,  che  non  si  veggon   legati  da 

chiave 


ANNOTAZIONI.  105 

Bramante  ,  il  cui  lavoro  erasi  rallentato. 
Fabbricar  fece  nuovi  dormentori  >  compir  va- 
rie parti  del  Convento  ,  dilatar  V  orto  ?  ed 
irrigarlo    con    fonte    perenne  .  Donò  a'  Padri 

Chiave  veruna ,  è  veracemente  ammirabile  ;  e  per  alcuni 
si  vuole  eh'  essa  sia  stata  la  prima  che  con  questa  sim- 
metria fosse  itnalzata  nelle  città  d'Italia.  Che  l'architet- 
to ne  sia  il  famoso  Bramante  da  Urbino  ,  il  Padre  Mae-' 
stro  Monti  si  avvisa  potersi  singolarmente  dedurre  da  Un 
modello  di  legno  di  consimil  figura  ch'egli  formò  in  Ro- 
ma (  ma  che  poi  non  fu  eseguito  )  per  la  Basilica  de'  San- 
ti Apostoli  Pietro  e  Paolo,  il  qual  trovasi  nel  palazzi 
del  Vaticano .  Egli  così  si  esprime  in  una  postilla  che  fa 
alla  relazione  che  dà  del  Padre  Giovanni  da  Tortona ,  che 
fu  il  XV.  Prior  delle  Grazie,  nel  di  cui  governo  ai  zf. 
Marzo  del  1402.  venne  dall'Arcivescovo  Guido  Antonio 
Arcimboldo  posta  la  prima  pietra  di  questa  gran  fabbrica  : 
Testudo  bac,  quatti  nonnulli  in  ntstris  Italia  Urbibus  pri- 
mum  adificatam  asserunt ,  ah  egregio  viro  Bramante  Urbi- 
nate arebitectonica  aftis  peritissimo  erecta  est .  Cttjus  omni- 
m  simile  txemplar  ab  eo  Artifice  ligntis  tabulis  expressunt' 
paratumque  olim  prò  /edificio  nova  Basilica  SS.  Apostolo* 
rum  Petri  &  Pauli  in  Urbe ,  vidi  ego  in  Palatio  Vatica- 
no .  E'  dessa  così  bella  e  grandiosa ,  e  così  appaga  l' oc- 
chio ,  che  il  più  volte  nominato  Fittor  Matteini  mi  disse 
nel  vederla  al  di  dentro,  che  sembravagli  tanto  mirabile 
questa  Cuppola  in  linea  di  architettura,  come  il  Cenaco- 
lo in  linea  di  pittura.  11  Duca  Lodovico  fbfmaf  voleva 
tutta  la  Chiesa  sul  gusto  di  questo  gran  pèzzo"1  di  fabbri- 
ca- >  e  certamente  riuscita  sarebbe  singolarissima  „• 
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con    pubblico    instrumento  il  latifondio    della 
Sforzesca  con  vari  privilegi,  e  ragioni  d'acque; 
e  di  rame  grazie  li  colmò,  che  troppo  lunga 
cosa  sarebbe  1'  annoverare  .  Quello  però  ,  eh'  e 
più  rimarcabile  si  è  >  che  dopo  l'epoca  infau- 
sta della    morte  della  sua   Sposa  diletta  Bea- 
trice d*  Este  ,  come  si  è  già  detto  ,  due   vol- 
te per  ciascun  giorno  si  recava  Lodovico  alla 
nostra    Chiesa    ad  orare  ,  e  ben  due  volte  in 
ogni  settimana  ,  nel  Martedì  cioè  e  nel    Sab- 
bato  amava  di  pranzare  nel  nostro  Convento, 
e  degna  vasi  di  chiamare  con  seco  a  commen- 
sale il  Priore    eh'  era    il  Padre   Bandelli  ,  ed 
il  Padre  Giovanni  da  Tortona  che  fu  suo  an- 
tecessor  nella  carica  :  Singulo  quoque  die  ma- 
ne ,  &  i  espere     ad  nos  veniens  ,  divini s  in te- 
rerat    cjfìcìis  ,    bìsque    in    hebdomada   feria 
scilicet  tcrtia  a  sabbato  apud  nos  morabatur , 
duos  tantum  semyev  ex  fratribus   Priorem  £• 
frati tm  foannem  ,  de  quo  supra  ,  commensa- 
les  hahens  .  Cosi  il    Padre    Rovegnatino    nel 
libro  cuarto  della  storia  del  Convento . 

Egli  è  pur  certo  che  questo  generosissi- 
mo Principe  stabilir  voleva  un'  entrata  baste- 
vole ,  onde  nel  Convento  delie  Grazie  man- 
tener si  potessero  di  continuo  cento  e  più 
Religiosi  .  Ne  dee  di  ciò  essere  gran  maravi- 
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glia  ,  giacché  sappiamo  per  le  storie  più  in- 
contrastabili 9  che  Alfonso  primo  Re  di  Por- 
togallo in  riconoscenza  della  vittoria  da  lui 
riportata  per  le  orazioni  di  S.  Bernardo  nella 
espugnazione  della  Fortezza  di  Scalabino  pos- 
seduta dagli  Infedeli  ,  fondò  a*  Padri  Cister- 
ciesi  la  famosissima  Badia  di  Alcobazia  9  ed 
arricchilla  di  tanto,  che  popolata  di  sopra 
novecento  Monaci  da  coro  ?  cantavansi  come 
lassù  nelV  Empireo  in  tutte  le  ere  sen-^a  in- 
tcrruiione  alcuna  9  le  glorie  di  Dio  :   siccome 

10  dice  il  dotto  Padre  Abate  Petrina  nella 
storia  che    tesse    del   medesimo  S.  Bernardo  . 

11  nostro  Padre  Gattico  attesta  pure  di  avere 
inteso  egli  stesso  da  persona  degna  di  fede  ? 
la  quale  affermava  averlo  udito  da  chi  lo 
ascoltò  dalla  bocca  medesima  del  Duca  Lodo- 
vico 9  che  questi  aveva  in  pensiero  di  fabbri- 
care ai  Domenicani  un  convento  così  magni- 
fico 9  che  voleva  si  rendesse  famoso  per  tutto 
il  mondo .  Non  so  però  se  nella  fabbrica  pa- 
reggiato avrebbe  T  Escuriale  di  Madrid  de'  Pa- 
dri Gerolamini  .  Ma  tutti  i  suoi  fili  troncolli 
la  fatai  sua  prigionia  avvenuta  ai  io.  d' Apri- 
le neir  anno  1500,  per  la  guerra  che  gli  mos- 
se la  Fi  ancia  . 

Ed  a  proposito   di   questa   prigionia    mi 
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piace  qui  esporre  alcuni  fatti ,  cui  credo  non 
sarà  discaro  al  Leggitor  di  saperli  ;  mentre 
forse  in  niun  libro  stampato  si  ritroveranno  ? 
e  rinvengonsi  nelle  memorie  del  nostro  archi- 
vio :  cioè  ,  che  il  Padre  Gregorio  Spanzoto 
Milanese  >  uomo  di  vita  esemplare  che  prestò 
molto  ajuto  al  Padre  Stefano  Seregni  Dome- 
nicano esso  pure  ,  e  religioso  di  molta  scien- 
za e  pietà  ?  che  fu  in  Milano  il  fondatore  del 
Luogo  pio  detto  di  Santa  Corona,  che  a*  po- 
veri della  Città  somministra  e  medici  e  medi- 
cine j  predisse  per  lettera  (  con  ispirito  pro- 
fetico certamente  ,  mentre  alla  predizione  cor- 
rispose P  evento)  ,  predisse  ,  dissi ,  per  lettera 
al  Duca  Lodovico  che  perduto  avrebbe  il  do- 
minio dello  Stato  di  Milano  .  Lo  fece  però  il 
Principe  a  se  chiamare  ,  ed  egli  francamente  gli 
confermò  in  voce  ciò  che  detto  gli  aveva  iii 
iscritto  ;  ed  i  motivi  gli  espose  per  cui  voleva 
l'Altissimo -con  questo  gastigo  punirlo. 

Avendo  poi  per  la  venuta  de*  Francesi 
dovuto  il  Duca  fuggir  da  Milano  ,  ed  essen- 
dovi-dopo  alcuni  mesi  con  gran  giubbilo  di 
tutto  il  popolo  ritornato,  egli  ebbe  per  que- 
sto Religioso  una  somma  venerazione  ;  sicco- 
me lo  riferisce  lo  stesso  Padre  Rovegnatinó 
colle    seguenti    parole  .   U  edam  per    litcnz? 
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Duci  prcsnuntiavit  amissiqnem  Mcdiolanensis 
Imperii  ....  Eumquc  cum  Princeps  ad  se 
cvocassct ,  e ons tantissime  omnia  confirmavit . 
Prcpter  quod  ,  cum  post  fugam  Dux  rtdiis* 
set  9  in  multa  eum  veneratione  habuit  . 

Comunque  però  Lodovico  avesse  ,  dirò 
così  9  sentito  il  profeta  >  volle  consultare  ezian- 
dio F  astrologo  ;  e  stetti  per  dire  9  che  come 
fece  Sauìle  colla  Pitonessa  9  sarebbe  ricorso 
anche  al  mago  .  Poiché  a  que'  tempi  era  in  voga 
P  astrologia  giudiziaria  ,  onde  per  ogni  futu- 
ro avvenimento  >  a  così  esprimermi  >  si  guar- 
dava 1'  oroscopo  ;  e  dai  necessari  movimenti 
ed  incontri  delle  stelle  e  pianeti  conghietturar 
si  volevano  le  avventure  libere  degli  uomini 
(  scienza  sciocchissima  9  se  pure  scienza  appel- 
lar si  può  quella  che  nulla  ha  in  se  stessa  di 
certo  )  9  eziandio  il  Duca  Lodovico  5  per  quan- 
tunque un  uom  fosse  di  spirito  e  di  talento  > 
inclinato  era  per  queiti  genetliaci  >  ed  altri 
divinatori  9  cui  consultava  per  risaper  l' esito 
della  guerra  9  in  cui  era  contro  la  Francia 
impegnato  •  Il  detto  Padre  Rovegnatino  as- 
serisce ,  che  aveva  il  Duca  in  sua  corte  un 
certo  -Ambrogio  Rosatino  >  il  quale  da  medi- 
co passò  a  farla  eziandio  da  astrologo»  e  sep- 
pe così  ben  cattivarsi  1*  animo  di  questo  Pria* 
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cipe  ,  che  gli  conferì  V  onorato  titolo  di  Con- 
te .  Costui  ed  altri  indovini  ,  quando    videro 
attaccato  da'  Francesi    Lodovico  »    predissero 
secondo    le    astrologiche    loro    osservazioni  , 
eh'  egli    avrebbe    al    principio   avuta  la  mala 
sorte  9  ma  che   alla    fin    fine    salito    e*  sareb- 
be in  fortuna  maggiore  .  Ma  il  povero  Prin- 
cipe   che    si    trovava  assai  da'  suoi  avversar) 
angustiato    diceva  ;  che    le    predette    avverse 
cose  le  credeva  »  perchè  le  provava  ;  ma  che 
non  sapeva  poi  se  ad  esse  sarebbero  succedu- 
te   le    prospere  .   Prima    quìàcm  vera  credo  » 
cum  experiar  ;  reliqua    vero    nescio    citi  sint 
successura  .  A  buon  conto  il  medico   astrolo- 
go quando  vide  da'  Francesi  presa  Alessandria? 
abbandonò    da    poltrone  il   suo    benefattore  e 
Signore  ,  e  se  ne  tornò  di    soppiatto  a  Mila- 
no •  Narra  pure  lo  stesso    Scrittore  >  che  gli 
astrologi  a  tenore    di    quello    che    indicavan 
loro    le    stelle  ,  predetto    avendo  a  Lodovico 
che  dopo  il  giorno  sei  di  Aprile  le  cose  suc- 
cedute gli  sarebbero  con  tutta  la  desiderabile 
prosperità  ,  nel  giorno  dieci  dello  stesso  mese 
fu    fatto    prigione  ,  e    in    Francia    condotto  : 
Verutn  cum  post  sextam  Aprills  diem  succes- 
sura omnia  Duci  ex  voto  indubitata    pollici- 
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tationt  asseverarent  (  quoti  ad  id  usque  tcm- 
poris  jiuctuare  res  Ducis ,  eorum  itidem  pro- 
nostico   res    visa   fucrat  >  in  reliquum   vero 
examussim  obsecundare  fata ,  ac  bona  omnia 
expromittere  il  li  si  de  r a  sua  )  decima  nihilo- 
minus  ejusdem  mensis  die  (  vide    inter  sum- 
mum  bonum ,  ù  summum  malum    quam  parva 
sit  distantia  )  ab    hoste   prodentibus    Svetiis 
numero    septem    millibus  (  heu  fallaces  Chal- 
deeorunì  promissiones  )  una  eum    milite  omni 
capitur  Italico  .  Così  il  Padre    Rovegnatino  > 
a.  cui     certamente    si    debbe    tutta  la  fede,  e 
perdi*  era  un  uomo  di    probità  e  dottrina  9  e 
perchè  nello  stesso  anno  1500.    in    cui  venne 
fatto    prigioniere    Lodovico ,  si    ritrovava  in 
Milano  ;  onde    saper    poteva    colla  maggiore 
precision  V  avvenuto  •  Era  egli  si  amante  del 
vero  9  ed  oculato  nell'  assicurare  i  fatti    colle 
prove  più  certe  ,  che  nella    storia    che  fa  dei 
Convento  nostro  >  ingenuamente  attesta  di  es- 
sere consapevole  a  se  medesimo  di  non   avere 
in    nulla    diminuita  la  verità  9  ed  avere   anzi 
il  tutto  provato  co*  monumenti  9  i  quali  quan- 
do che  sia  si  possono   riscontrare  ;  e  che  delle 
cose  che  dice  se  ne  possono  insino  interroga7 
re  alcuni    Padri     che   sopravvivono  tuttavia  ; 
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onde  con  queste  parole  il  suo  quarto  libro 
conchiude  :  In  qua  quod  rei  gestee  veritatem 
minuere  possit  >  nihil  mihi  conscius  sum  > 
quod  certe  qui  probare  voluerinty  habent  adhuc 
unde  hoc  efficere  possint  .  Nam  ù  annales  » 
ù  reliqua  monumenta  >  ex  quibus  h<zc  decer- 
psimus  ,  hactenus  txtant;&  nonnulli  Vatrum-, 
quorum  temporibus  >  quàs  narravimus  plurima 
gesta  sunt  >  adhuc  supervivunt  . 

Un'  altra  cosa  che  relativamente  alla 
mentovata  guerra  e  prigionia  voglio  qui  ri- 
ferire si  e  9  che  nelle  memorie  più  vetuste 
del  nostro  Convento  troviamo  ,  che  Lodovico 
veggend*-  di  dovere  impiegare  una  grossissima 
somma  di  danaro  per  sostenersi  contro  i  Fran  - 
cesi  >  richiese  (  come  lo  dice  il  Padre  Gat- 
tico  al  capitolo  nono  della  storia  del  nostro 
Convento  )  da  tutte  le  chiese  la  loro  argen- 
teria ?  coli'  obbligo  di  restituirla  esattamente 
stabilita  che  fosse  la  pace  .  In  fatti  noi  abbia- 
mo nel  nostro  archivio  il  Consiglio  de'  Padri 
tenuto  il  giorno  13.  Marzo  dell'anno  1500. 
in  cui  colla  sottoscrizion  particolare  di  cia- 
scun religioso  si  attesta  ■>  eh'  essendo  stato  da 
Lodovico  Duca  di  Milano  richiesto  per  mezzo 
dell'  Arcivescovo  Bari  ,  e  del  Vescovo    de  la 
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Tuada  1'  argento  della  Chiesa  delle  Grazie  > 
tutti  unanimamente  i  Padri  memori  de1  tanti 
suoi  benefizi  a  lor  compartiti  9  stabiliron  di 
darcelo  ,  non  sol  con  volonteroso  animo  »  ma 
con  cuore  gioioso  :  Libentcr  >  &  hilariter  ipsum 
conecssèrunt  suce  Excellentiaz .  Gli  Ecclesiasti- 
ci eh'  esser  debbono  fedeli  sudditi  del  loro 
Principe  si  presteranno  mai  sempre  a  sovve- 
nirlo nelle  sue  bisogne  coi  tesori  delle  lor 
Chiese  >  come  han  fatto  >  lo  fanno  >  e  il  fa- 
ranno :  e  dovrebbero  oggimai  ricredersi  certi, 
dirò  così?  politici  spurj ,  i  quali  e  colla  lingua 
e  colla  penna  vanno  spargendo  che  povere  si 
dovrebbero  tener  le  Chiese .  Le  ricchezze  dei 
templi  come  servono  ad  onore  di  Dio  ?  così 
son  coi  dovuti  riguardi  come  un  deposito  per 
le  necessità  del  Sovrano  . 

L*  anzidetto  Padre  Gattico  lasciò  scritto 
che  gli  argenti  ?  che  somministrar  si  doveva- 
no per  la  continuazion  della  guerra ,  vennero 
poi  destinati  a  riscattare  il  Duca  Lodovico 
dalla  sua  prigionia  :  ma  che  al  povero  Prin- 
cipe  fu  dato  il  veleno  .  Se  questa  relazione  è 
vera ,  vieppiù  mi  confermerei  9  che  convien 
ben  essere  oculato  nel  credere  alle  storie  che 
si  danno    alla    luce  .  Nel   Dizionario   storico 
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portatile  stampato  in  Napoli  nel  1755.  al  ti- 
tolo di  Luigi  XII.  Re  di  Francia  si  dice  9 
eh'  egli  fece  in  Loches  racchiudere  Lodovico 
il  Moro  in  una  gabbia  di  ferro  >  ove  mori 
dieci  anni  dopo  senza  aver  potuto  ottenere 
né  di  scrivere  né  di  leggere  .  E  per  ispiega- 
re  come  lo  stesso  Luigi  >  eh'  era  un  Sovrano 
si  inclinato  per  l' umanità  ,  che  chiamato  era 
Padre  del  popolo  >  abbia  potuto  usare  questa» 
che  per  rispetto  ad  un  Principe  prigioniero 
di  guerra  poteva  credersi  una  crudeltà  ,  si  ri- 
sponde che  questo  rigore  in  un  Monarca  cosi 
dolce  e  così  buono  >  fu  considerato  come  un 
visibile  gastigo  di  Dio  .  Che  che  ne  sia  però 
della  relazione  dello  antidetto  Dizionario  por- 
tatile >  la  quale  da  altri  scrittori ,  quanto  alla 
gabbia  di  ferro  ,  non  trovasi  confermata  ,  s' io 
mi  avessi  a  determinare ,  mi  appiglierei  a  ciò 
che  dice  il  Domenicano  scrittore  »  che  Lodovi- 
co cioè  sia  stato  avvelenato  (  forse  da  chi  po- 
tea  aver  dispiacere  che  ritornasse  al  possesso 
del  suo  dominio  )  e  perché  il  Padre  Gattico 
nato  essendo  nei  secolo  decimosesto  poteva  per 
tradizione  saper  meglio  l' avvenuto  da  non 
molto  tempo  ;  e  perchè  trattandosi  delle  cose 
dal  Convento  somministrate  per  la   liberazio- 
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ne  del  Duca  ,  poteva  meglio  nelle  memorie 
del  Convento  medesimo  ritrovarne  i  documen- 
ti 5  od  averle  intese  anche  per  tradizione  da* 
Padri  più  vecchi  .  Egli  certamente  era  per- 
suaso che  Lodovico  morto  sia  per  veleno  ; 
mentre  al  capitolo  quindicesimo  della  sua  sto- 
ria torna  a  dire  cosi  .  ??  Donò  (  il  Duca  ) 
?)  anco  altri  addobbi  di  seta ,  ed  alcune  cose 
5»  d'  argento  >  come  si  è  detto  ;  de'  quali  fu 
>?  la  maggior  parte  a  sua  instanza  rimandata 
»,  per  riscattarlo  dalla  captività  ;  benché  re- 
n  catogli  il  prezzo  della  liberazione  ?  fu  avve- 
99  lenato  -  >?  Anche  il  Sig.  Abate  Serviliano 
Latuada  accenna  che  nella  morte  di  Lodovico 
si  sospettò  di  veleno  .  Per  altro  quando  mi  si 
producessero  altri  monumenti  più  certi  che 
Lodovico  non  sia  stato  con  veleno  tolto  dal 
mondo  9  non  avrei  difficoltà  veruna  a  cangiar 
d'  openione  . 

Mi  piace  qui  aggiugnere  che  in  certi  ma- 
noscritti in  foglio  volante  dell'  eruditissimo 
nostro  Padre  Maestro  Monti  più  volte  accen* 
nato  9  ne'  quali  alcuni  ve  n'  hanno  concernen- 
ti a  molte  rare  notizie  estratte  dal  nostro  ar- 
chivio 9  che  spediva  al  celebre  Tiraboschi  per 
la  sua  storia  dell'  Italiana  letteratura?  si  tro- 
ll 
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va  che  gli  mandò  anche  questa  ;  cioè  che  il 
rinomato  storico  Francesco  Guicciardini  si  è 
ingannato  dicendo  che  il  Duca  Lodovico  mori 
in  Loches  dopo  dieci  anni  di  prigionia  ; 
mentr'  egli  fini  di  vivere  nella  città  di  Bur- 
ges  ,  dopo  soli  otto  anni  ;  siccome  lo  prora 
colla  autorità  di  rinomati  scrittori .  Ecco  le 
sue  parole .  i9  Ma  tale  prigionia  non  durò  già 
9,  dieci  anni ,  essendo  egli  morto  ?  secondo  che 
5,  dice  Leandro  Alberti  nella  sua  descrizione 
5,  d'Italia,  nel  1508.  nella  città  di  Burges, 
99  neir  epoca  della  qual  morte  conviene  Gia- 
„  corno  Mainoldi  Gallerati  nel  suo  opuscolo: 
9,  De  titulls  Philt^pi  Austri  E.  Catholicì  pag. 
„  104.  tdit.  Bonon.  1573.  5,  Potrebbesi  da  ciò 
arguire  eh*  essendo  falso  che  Lodovico  sia  sta- 
to sino  alla  sua  morte  strettamente  racchiuso 
in  Loches  senza  poter  né  legger  ne  scrivere» 
e  che  s'ato  sia  trasferito  nella  città  di  Burges, 
abbia  potuto  benissimo  pattuire  la  sua  libera- 
zione ,  e  che  poscia  se  gli  sia  il  veleno  ap- 
prestato . 

Comunque  sia  ,  certamente  che  questo 
Principe  fu  assai  sventurato  ;  il  quale  se  pro- 
seguiva ad  esser  Signore  dello  stato  di  Mi- 
lano ?    fatto    avrebbe  assaissime    cose    degne 


d* eterna  memoria.  Egli  era  liberale  assai, 
manieroso  >  gran  parlatore  ,  e  delle  belle  arti 
protettore  singolarissimo  .  Instimi  nella  nostra 
Città  un'  accademia  di  pittura  ed  architettura? 
per  cui  chiamò  i  due  si  celebri  professori  Leo- 
nardo e  Bramante  ,  sapendosi  che  al  primo 
fissato  avea  500.  scudi  annui  di  pensione. 
Anzi ,  come  lo  attesta  1'  eruditissimo  Tirabo- 
schi  tom.  VI.  par.  I.  pag.  312.  eresse  una 
cattedra  di  matematica  ,  per  cui  venir  fece  .1 
Milano  il  Padre  Luca  Pacioli  dell'  Ordine  de' 
Minori  -  matematico  rinomatissimo  (a)  ,  il  qua- 
li 1 

(a)  Il  Pad.  Pacioli  fi  ne*  matematici   studj  versatis- 
stmo.  Di  esso  lui  così   lasciò  scritto  il  Tiraboschi  nella 
prima  parte  del  Tom.  VI.  pag.  312.  „  In  questo  secolo 
„  ci  si  fa  innanzi  Fra  Luca  Pacioli    da  Borgo  S.  Sepol- 
„  ero  dell'  Ordine  de'  Minori ,  che  in  Aritmetica ,  in  AI- 
„  gebra,  e  in  Geometria  scrisse,  e  divolgò  più  opere, le 
„  quali  comunque  oggi  sieno    dimenticate ,  chi  nondime- 
„  no  le  esamina,  non   può   non   ammirare  l'ingegno  ,  e 
„  r ardire  del  loro  Autore,  cke  s'inoltrò  il  primo  entro 
„  a  si  vasto,  e  non   ben    conosciuto  Regno.  „  Ed  alla 
pag.  314.  torna  a  dire   così.  „  Essendo    il    Pacioli  stato 
,5  uno    de'  primi   ristoratori   delle   matematiche    scienze , 
,,  era  ben   conveniente    eh'  io   cercassi  di  risch'arare  con 
„  diligenza  ciò  che  a  lui  appartiene.  "  Anche  il  eh.  Ab* 
Ximenes  dopo  aver  le  opere  del  Pacioli  assai  commenda* 

te 
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le  nel  suo  libro  della  Divina proportione  ,  scrit- 
to in  rozza  lingua  Italiana  secondo  que*  tem- 
pi afferma  che  questo  Principe  raccolta  aveva 
una  famosissima  libreria;  come  si  rileva  dall' 
offerta  che  gli  fece  di  questo  suo  libro  mede- 
simo >  dicendo  che  glielo  offriva  a  decoro  an- 
cora 9  e  per f ceto  ornamento  de  la  sua  dignis- 
sima  biblioteca  de    innumerabile    moltitudine 
de  volumi  in  ogni  /acuità ,  et  doctrina  ador- 
na .  Non  si  può  certamente  negare  che  Lodo- 
vico stato  non  sia  un  uom  d'  un  gran  genio  9 

te  cesi   conchiude .  „  Se  dietro  alle  pedate  di  questo ,  e 
„  di    altri   Scrittori    si   fosse   in  Toscana   continuata   la 
„  scienza  Analitica,  inoltrandola  più  in  là,  come  sarebbe 
„  stato   agevolissimo ,  la  Toscana   avrebbe  sola  la  gloria 
„  dell'invenzione  dell'Arte  Algebristica  sì  ben  promossa 
„  in  que' tempi.  „  Se  il  suolo  Toscano  fu  in   ogni    sta- 
gione  de' più   bei    Genj    fecondo  ,   uno    di  essi  fu  senza 
dubbio  il  Pacioli ,  il  qual  con  immensa  fatica  nelle  mate- 
matiche scien?e  s'immerse,  come  Io  accenna   esso  stesso 
con  rozzo  stile  nel  lib.  della  Divina  proportione  alla  pag. 
ji.  dell'edizione  del    Paganino:  „  E  a  questo  efTecto  a 
„  voi  a  quslumch  altro  mi  son  messo  a  trovare  congran- 
„  dissimi  afanni  e  longhe  vigilie  le  forme   di   tutti  li  5. 
„  cerpi    regulari    con   altri  loro  dependenti  e  quelli  posti 
.,  in  questa  nostra  opera  con  suoi  canoni  a  farne  più  con 
„  debita    lor    proportione  acio    in    epsi  spechiandove  mi 
„  rendo    certo  che   voi  a  11    vestii    propesiti    li   saprete 
„  acomodare.  " 


ANNOTAZIONI-  117 

e  che  nella  erezione  del  Lazzaretto  >  della 
Guppola  delle  Grazie  ,  del  Monistero  così 
rinomato  di  Santo  Ambrogio  de'  Padri  Ci- 
sterciesi  9  nella  costruzione  di  grandiosi  ca- 
nali ad  irrigare  segnatamente  il  territorio  di 
Vigevano ,  dove  nacque  (a)  >  ed  in  altre  ope- 
re lasciato  non  abbia  i  segnali  della  più  splen- 
dida magnificenza  ;  come  pure  gli  altri  Duchi 
li  lasciarono  e  nel  Castello  di  Milano  >  e  nell' 
Ospitale  ,  e  nel  Duomo  si  celebre  ,  e  nella 
Certosa  di  Pavia  ,  e  nel  Castello  una  volta 
sì  rinomato  >  e  nella  costruzion  del  canale 
detto  della  Martesana  ec. ,  ond'  ebbe  a  dire  il 

(a)  L'erudito  Sig.  Canonico  Matteo  Gianoli  nella 
pregevole  sua  opera  che  con  pari  fatica  che  esatezza  die- 
de alla  luce  nel  1795.,  e  che  ha  per  titolo  :  De  Viglevx- 
no,  &  omnibus  Episctpis  &c.  afferma  che  Lodovico  il 
Moro  nacque  in  Vigevano,  dove  i  Duchi  di  Milano  e 
e  per  la  salubrità  dell'aria,  e  pel  comodo  della  caccia  si 
recavano  a  ricrearsi  ,  e  vi  soggiornavano  lungamente  ; 
come  conghietturare  si  può  dalle  varie  stimabili  fabbriche 
eh'  erger  vi  fecero  ,  e  sussistono  tuttavia .  Favellando  poi 
della  prigionia  di  Lodovico  dice  avere  esso  con  forte  animo 
sostenuta  una  taiata  calamità ,  ed  umilmente  riconosciutala 
come  ben  dovuta  a'  suoi  antichi  trascorsi .  Juvat  hic  nferre 
ipsum  virili  prorstts  animo  tantam  pertulisse  catamitatem  , 
eamyue  veterièus  delictis  debitam  humilitet  agrtovissr . 
Tom.  I.  pag.  55. 
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Tiraboschi  più  \olte  accennato  toni.  VI.  par. 
II.  pag.  386.  „  Oiie'  medesimi  Principi,  il  cai 
„  dominio  era  ristretto  in  assai  angusti  con- 
,,  fini  ,  parea  che  volessero  in  ciò  gareggiare 
„  co'  più  potenti  .  iC 

Mi  è  piaciuto  estendermi  alcun  poco  nelle 
gesta  di  Lodovico  il  Moro,  il  quale  stato  es- 
sendo in  un  coli'  inclita  sua  Consorte  Beatri- 
ce d'  Este  benefattore  singolarissimo  del  Con- 
vento di  Santa  Maria  delle  Grazie  ,  di  cui 
son  figlio  ,  egli  è  ben  doveroso  che  gli  dia 
qualche  attestato  di  mia  riconoscenza  ;  come 
pure  glielo  dà  tutto  il  Convento  medesimo  , 
il  quale  a  suffragio  del  Duca  stesso  ,  e  della 
Duchessa  celebrar  fa  spontaneamente  quattro 
anniversarj  in  ciascun  anno  >  due  in  Milano  e 
due  alla  Sforzesca  ;  eh'  è  poi  il  maggiore  at- 
testato di  gratitudine  che  si  possa  dare  a  un 
defunto  . 

(6)  Eran  cotanto  inclinati  per  la  povertà 
religiosa  que'  Padri  primieri ,  i  quali  nel  Con- 
vento stabilironsi  delle  Grazie  ,  che  pareva 
che  la  lor  ristrettezza  contrastasse  coli'  altrui 
magnificenza.  Il  Conte  Gaspare  Vimercati  ven- 
ne con  esso  lor  tante  fiate  a  grazioso  litigio, 
che    se    stato    non    fosse    un    uom    t^nto  pio 
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com*  era  ,    poteva    talora    insiti    disgustarsi  . 
Volevan  eglino  la  Chiesa  a  soffitta ,  i  dormen- 
tori coperti  al  di  sotto' di  tavole,  e  le    stan- 
2C  e  finestre  angustissime.  Tutto  umile,  tut- 
to parco  ,  tutto  ristretto  .  Pareva  che  fossero 
Cappuccini  prima  che    vi  fossero  i  Cappucci- 
ni .  Se  il  Conte  suddetto  ha  voluto    costruire 
il  refettorio,  di  quella  grandezza  in  cui  vedesi, 
si  è  perchè  mandò  segretamente  a  chiamare  i 
suoi  architetti  ?  fece    loro    disegnare  con  ma- 
gnificenza la  fabbrica  ,  e  a  dispetto  ,  dirò  cosi, 
della  lor  povertà    ha   voluto    che  s'innalzasse 
sulle    disegnate    grandiose    misure .  Anche  la 
Chiesa ,  e  i  dormentori    stati    sarebbero  assai 
più  magnifici,  se  il  buon  Conte    attemperato 
non  si  fosse    alquanto    al  genio  di  que'  Reli- 
giosi ,  col  far  che  si  desse ,  come    suol  dirsi  7 
un  colpo  al  ce/chio  ,  P  altro  alla  botte  . 

(7).  La  pittura  in  ogni  tempo  fu  riputa- 
ta un  ornamento  de'  più  singolari .  Di  qui  è 
che  i  Duchi  di  Milano  ,  ed  altri  ragguarde- 
voli personaggi  che  piaciuti,  si  sono  di  favo- 
rire ,  e  distinguere  il  Convento  delle  Grazie, 
illustrato  l'hanno  colP  opere  de'  più  eccellen- 
ti pittori  che  alla  loro  stagione  fiorissero  . 
Bernardino    Buttinone    di  Treviglio  Castello» 
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illustre  del  Milanese  9  pittore  di  credito  di- 
pinto ha  per  ordine  del  Conte  Gasparo  Vi- 
mercati  il  quadro  che  pose  all'  altare  maggior 
*  della  Chiesa,  prima  che  fosse  fabbricata  la  Cup- 
pola  ?  e  che  ai  tempi  del  Padre  Gattico  era 
stato  collocato  nel  coro  ;  il  qual  per  alcuni  si 
vuole  esser  quello  ch'ora  trovasi  nella  sagre- 
stia: come  pure  pinse  molte  cose  nella  par- 
tita verso  la  Chiesa  ;  e  nella  Chiesa  medesima. 
Donato  Montorfano  Comasco  >  pittore  anch' 
esso  di  credito  ,  oltre  la  Crocifìssion  del  Sal- 
vatore nel  refettorio  >  pennelleggiò  le  figure 
che  si  trovano  alle  finestre  ed  alla  porta  del 
Capitolo  .  L' impareggiabile  Leonardo  ,  oltre 
il  famoso  Cenacolo  del  refettorio  >  dipinse  sul 
muro  quella  mezza  luna  eh'  è  posta  sopra  la 
porta  della  Chiesa,  al  di  fuori  9  la  quale  per 
essersi  presto  guastata  ,  trovandosi  esposta  all' 
aria  aperra  ,  fu  da'  Padri  fatta  copiare  da 
Grazio  Cossali  Bresciano ,  pittore  non  dispre- 
gevole del  decirco  sesto  secolo  nel  i$P4-  co- 
me nel  ncstro  archivio  si  trovano  gli  attesta- 
ti del  pagamento ,  che  fu  di  venti  ducatoni  ; 
la  quaL  copia  fu  poi  trasferita  interiormente 
sopra  la  porta  della  sagrestia  ,  acciocché  la 
detta  mezza  luna  al  di  sopra  della  porta  mag- 
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gior  della  Chiesa  fosse  dipinta  a  fresco  da 
Michel  Angelo  Belletti  .  Gaudenzio  Ferrari 
pittor  celeberrimo  dipinse  il  bellissimo  quadro 
di  S.  Paolo  che  si  vede  al  primo  altare  en- 
trando in  Chiesa  a  mano  destra  ,  come  pure 
le  mura  della  cappella  che  anticamente  dice- 
vasi  della  Corona  .  Tiziano  poi  ,  il  cui  nome 
è  cotanto  famoso  9  travagliò  1*  eccellente  qua- 
dro della  coronazione  del  Salvatore  ,  che  di 
presente  ritrovasi  nella  gran  cappella  alla  di- 
ritta dell'aitar  maggiore  sotto  la  cuppola . 
Anche  il  San  Paolo  in  piedi  ,  o  come  dicesi 
predicante  ,  dipinto  da  Gio.  Pietro  Gnocchi , 
che  nella  cappella  ritrovasi  della  non  mai  ab- 
bastanza commendata  Famiglia  Borromea ,  ha 
il  suo  pregio  >  ed  è  ben  conservato .  Nel  se- 
poi  ero  che  trovasi  in  questa  stessa  Cappella  , 
in  un  colle  ceneri  che  vi  furono  trasportate 
del  Conte  Giberto  proavo  di  San  Carlo  >  ven- 
nevi  seppellito  il  Conte  Giberto  >  Padre  del 
medesimo  grande  Arcivescovo  ;  e  noi  ci  pos- 
siamo ben  chiamar  fortunati  di  avere  il  de- 
posito di  una  cos\  insigne  Famiglia  5  che  re- 
ca tanto  lustro  a  Milano  ?  ed  a  cui  i  Padri 
delle  Grazie  sono  assai  debitori  ;  mentre  dopo 
la  fuga  del  Duca  Lodovico  pel  timor  de'  Fran-> 
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cesi  ha  difeso  con  alcuni  altri  nostri  benevoli 
il  nostro  Convento  da  una  truppa  di  malvi- 
venti >  che  uniti  si  erano  per  saccheggiarlo  , 
avendo  i  Padri  già  nascoste  per  la  paura 
tutte  le  cose  più  preziose  ;  come  ce  n'  assicu- 
ra il  Padre  Rovegnatino  nel  lib.  IV.  della 
sua  storia  :'  Veruni  defendentihus  amicis  ,  & 
pmeseriim  Comitibus  Borromms  ,  ne  Franci- 
sco Queir terio  >  nihil  discenda  passi  sumus . 
Altre  pitture  di  qualche  stima  si  trovano  ap- 
po noi  ,  cui  tralascio  di  annoverare  ;  mentre 
ho  inteso  di  fare  in  questo  libro  la  storia  di 
una  sola  ,  e  non  già  di  tutte  . 

(8)  Fu  il  Padre  Maestro  Monti  un  reli- 
gioso di  uno  studio  e  fatica  indefessa ,  onde 
si  arricchì  d' una  suppellettile  di  cognizion 
non  volgari .  Occupò  egli  per  assai  anni  la 
carica  di  bibliotecario  della  nostra  domestica 
libreria  ,  e  provveduta  V  ha  di  buoni  libri  . 
Egli  era  amator  passionato  della  storia  più 
esatta  del  Convento  delle  Grazie  ,  di  cui  era 
figlio  9  essendo  dicevole  1'  erudirsi  dapprima 
nelle  cose  proprie  ,  poi  nelle  altrui  :  e  non  si 
faccia  come  certi  saputelli  de'  nostri  giorni  » 
che  tutto  si  danno  sul  balbettar  qualche  lin- 
gua straniera?  e  trascurano  V  Italiana  lor  prò- 
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pria  ;  onde  per  parere  come  domestici  nelle 
lingue  forestiere ,  compaiono  come  forestieri 
neila  domestica .  Il  nostro  Monti  fu  tanto  in- 
chinevole per  le  cose  del  suo  Convento  >  che 
scrisse  parte  in  lingua  latina  ,  parte  nella 
Toscana  la  serie  di  tutti  i  Priori  del  Conven- 
to delle  Grazie  ,  de'  suoi  Scrittori  ,  de'  pri- 
marj  suoi  Lettori  teologi  ;  come  pure  le  no-* 
tizie  appartenenti  alla  Chiesa  ,  cappelle  ,  se- 
polcri, al  Luogo  pio  detto  di  Santa  Corona  ec. 
La  sua  opera  che  nel  suo  genere  si  può  dire 
compita  ?  l' ha  tutta  trascritta  benissimo  di 
proprio  pugno  >  e  divisa  in  sei  tomi  benis- 
simo distribuiti .  Ei  certamente  può  stare  al  pari 
coi  Taegi  ,  coi  Rovegnatini  ,  coi  Gattici ,  ed 
altri  Scrittori  del  nostro  Convento  .  Passò  all' 
altra  vita  nel  1785. 

(p)  Tutti  quasi  gli  Autori  che  scritto  han 
di"  Leonardo  ,  lo  esaltano  come  un  uomo  divi- 
no dato  dal  cielo  a  vantaggio  delle  beli*  arti 
segnatamente  .  Nacque  egli  nel  1452.  in  Vin- 
ci Castello  del  Valdarno  di  sotto  non  molto 
lungi  da  Firenze  ;  onde  dal  nome  della  pa- 
tria si  è  fatto  come  un  cognome  alla  persona, 
chiamandosi  assolutamente  anche  il  Vinci  . 
r>  Fin  da  s-tioi  primi  anni  (dice  il  Tiraboschi 
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99  tom.  VI.  par.  II.  pag.  410.  )  cominciò  a  ba- 
99  lenare  in  lui  quel  vivacissimo  ingegno  ?  di 
77  cui  die  poscia  si  grandi  prove  .  Pareva  che 
5,  il  disegno  lo  allettasse  sopra  ogni  cosa  ,  e 
5,  perciò  dal  padre  fu  posto  alla  scuola  di 
„  Andrea  Verrocchio  ,  pittore  illustre  a  que' 
„  tempi  ,  il  quale  al  vedere  i  primi  abbozzi 
„  di  Leonardo  »  rimase  attonito  per  maravi- 
7,  glia  .  La  scultura  ,  la  pittura  ,  T  architet- 
„  tura  ,  la  geometria  ,  la  meccanica  ,  1*  idro- 

,  statica  7  la  musica  »  la  poesia  furon  quasi 
>.',  ad  un  tempo  1*  oggetto  degli  studj  di  Leo- 
9%  nardo  ;  e  mentre  ogni  altro  sarebbesi  ripu- 
<\  tato  felice  giugnendo  ad  ottenere  la  perfe- 
j  zione  in  alcuna  di  queste  scienze  ,  egli  fu 
j  in  tutte  eccellente  ....  A  questo  si  pe- 
»  netrante  ingegno  congiungevasi  in  Leonar- 
97  do  la  bellezza  del  volto,  la  grazia  del  fa- 
97  vellare  ,  la  soavità  del  tratto ,  talché  egli 
„  era  l'oggetto  della  maraviglia,  e  dell1  amo- 
5?  re  di  tutti  .  "  Il  Moreri  nel  suo  gran  Di- 
z-i  narlo  istorico  dice  che  dotato  era  pur  di 
ta!  forza  9  che  colle  sue  mani  piegava  7  e  tor- 
ce va  un  ferro  di  cavallo  come  se  fosse  stato 
di  .oiombo  :  Il  etoit  si  fort  ....  quyil  plioii 
le  >/er    dyun    cheval  >  corame   si  ce  n'eùt  et  e 
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que    du    plomb  •  Che  che    ne    sia   però    della 
forza  del  suo  corpo ,  egli  è  certo  che  nel  vi- 
gor dello  spirito  era  singolarissimo .  Tra  Tal- 
tré    sue    invenzioni  è  celebre    quel  leone  che 
congegnò  nclT  occasion  delle  feste  che    si  fe- 
cero nella  Città  di  Milano  per  P  ingresso    di 
Luigi    XII.  Re  di  Francia  (  o  com'  altri    di- 
cono Lodovico  )  ?  il  qual  dopo  aver  fatti  al- 
cuni passi  verso  il  Sovrano  ?  apri  il  petto ,  e 
mostrollo  pieno  di  gigli  >  stemma  de'  Monar- 
chi Francesi .  Tralascio   qui    di  far  menzione 
delle  eccellenti  sue  opere  ,  di  cui   pienamen- 
te   ne    parlano    gli    Scrittori    della  sua  vita  . 
Per    avere   un    saggio    dell'  abilità    di   questo 
grand'  uomo  j  basta  vedere  i  dodici  libri  compe- 
rati dal  Conte  Galeazzo  Arconati  circa  il  1637., 
e  da  esso  lui  regalati  alla    Biblioteca  Ambro- 
siana 9  in   cui    gli    si  è  innalzata    una    lapide 
con  un'  onorevole  iscrizione    in    perpetuo   te- 
stimonio   della    sua    liberalità  eziandio  >  onde 
ricusò  insino  tre  mila    doppie  che  il  Re  d'In-, 
ghilterra  gli  esibì  per  un  solo  •  Essi  libri  con- 
tengono   delle    figure    spettanti  alla  pittura, 
all'  architettura  ,  alla  meccanica  >  alla    anato- 
mia 9  ed  altre  cose  che  vennero  disegnate  da 
Leonardo    medesimo    colie    spiegazioni  scritte 
pure  di  proprio    pugno  ;  ma    secondo    il    suo 
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stile    consueto  a  rovescio  ;  vale  a  dire    dalla 
destra    alla    sinistra  .  Egli  portossi  a  Parigi , 
dove    gravemente    poi    s' infermò  ;  e  degnato 
essendosi  Francesco  I.  di  visitarlo ,  fu  sorpre- 
so da  mortai  parosismo ,  e  mori  tra    le  brac- 
cia di  quel  Monarca  >  che  accorse    per  dargli 
ajuto  >  coiti'  è  ben   noto    per    tutte    le  storie . 
Comunque    però    stato    sia    per  Leonardo  un 
singoiar  vanto  lo  spirar  nelle  mani  d'un  Re  così 
grande  >    al    Manette    però    maggior    sembra 
quesc'  altro ,  che    Michelagnolo  cioè  ,  e  Raf- 
faello >  que'  due  celebratissimi  uomini  sieno  a 
lui  in    parte    debitori    di    quella    gloria    che 
s*  acquistarono  per   lo    studio  che  fatto  hanno 
sulle  sue  opere  :  il  primo  perchè  s'  appropriò 
quella    sua    maniera  terribile  di  disegnare  ;  il 
secondo  perchè  ha  preso  da  lui  quella  grazia 
quasi  divina ,  che  guadagna  i  cuori .  Che  gran- 
de elogio  9  dice  però  il  Manette >  è  questo  di 
Lionardo  ?  Ne  il  vantaggio  d*  essere  vissuto 
accarezzo  e  stimato    da    tutti  i  personaggi 
dì  distinzione ,  né    V  onore    di    essere  spirato 
nelle    braccia    di  un  gran  Ee  ,  non  sono  da 
paragonarsi  con  esso . 

(io)  La  copia  che  il  Padre  Abate  Gal- 
larati  fatto  ha  dtl  nostro  Cenacolo  in  minia- 
tura (per  la  quale  egli  ha  sempre  avuto  una 
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grandissima    inclinazione)  è  bella  e  singolare 
veracemente  ?  e  per  1'  esattezza    onde  fu  ese- 
guita ,  e  per  la   sua    grandezza    straordinaria 
di  cinque  palmi  Romani  in  lunghezza  >  e  ere 
in  altezza  .  Di  questo    savio    Padre  Abate  se 
ne  parla  con  lode  dal  celebre  Giorgio  Sulzer 
nel  suo  Giornale  stampato  in  Lipsia  nel  1771.* 
e  nel  Giornale  di  Roma    1776-  ,  e  dal  dottis- 
simo Tiraboschi    nella    sua  Storia    letteraria . 
Certamente  eh'  egli  si  è  tra  i  miniatori  distin- 
to  >   dacché    oltre    il  lavorare   in  grande,  ha 
pure  la  particolarità  d'imitare  con  tratti  e  pun- 
ta di  pennello    il    colorito  a  olio  de'  più  va- 
lenti Maestri .  Tra  varj  altri  suoi   lavori  egli 
si  è  distinto    nel    ricopiare    la    rara  opera  di 
Raffaello  detta    la  Madonna    della.   Seggiola  , 
ed  una  testa  di  San  Giovanni  Battista    gran- 
de   quasi    al    naturale  ,  lumeggiata  d'  oro  ;  la 
quale  si  rende  singolare  pel  tuono  del  colore  , 
poiché    apparisce    come    se    fosse  lavorata  già 
da  due  o  tre  secoli  .  Queste  opere  con  alcune 
altre  si  è  recato  a  dovere    di  presentare    alla 
Corte    Real    di    Torino  ,  la  quale  riguardato 
mai  sempre  lo  ha  con  occhio  di  una   singoiar 
degnazione .  Egli  compone  un'  opera    attual- 
mente ,  che  ha  per  titolo  :   Elementi    ài   pit- 
tura   teorico-pratici  ,  nella    quale    sonovi    le 
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teorie  congiunte  alla  pratica ,  e  vi  si  veggo- 
no diversi  stili  di  pittura  di  diverse  scuole  . 
Quest'  opera  terminata  che  sarà  non  potrà  non 
piacere  agli  amatori  delle  beli'  arti  . 

(n)  Fu  il  Padre  Maestro  Galloni    dilet- 
tante assai  di  pittura  >  e  ntlP  impasto  de'  co- 
lori ebbe  il  suo  pregio  j  come  si  può  rilevare 
da  un  quadro  >  che  pose  all'aitar  delia  Vergine 
nella  Chiesa  del  nostro  Convento  della    Città 
di    Ascoli  ?  dove    fu    Priore  .  Egli    era    pure 
nelle  meccaniche  cose   ingegnosissimo  ,  e  gio- 
vò molto  colla  sua  direzione  ,  e  coli'  ajuto  di 
Fra  Angelo  Boggio  uomo  savio  ,  e  di    molta 
abilità  in  ispecie  per  la  direzione  dell'  acque, 
alla  costruzione  di  un  pezzo    di    nuovo    cavo 
del  Naviglio    detto    Sforzesco  ,  che    in    certi 
siti  è  di  una  profondità  considerabile  ;  il  qua- 
le con  un  dispendio  immenso  si  è  dovuto  for- 
mare nel   1774.  ?  essendo  io  Priore  >  per    una 
piena  del  Ticino ,  che  corrose  e  precipitò  una 
costa  di  terra,  su  cui  all'alto    scorreva.  Di- 
mostrò   questo    Padre    una    particolare  abilità 
eziandio    nella    derivazione    e    conducimento 
dell'  acque  9  onde    £ccc    costruir  nuovi  cavi  > 
irrigò  nuove  terre ,  e  recò  all'  agricoltura  un 
non  mediocre  profitto . 

In  ogni  stagione  v'  ebbero  de'  Regolari  , 
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che  alla  società  apportaron  vantaggi  grandis- 
simi ,  e  quantunque  la  precipua  loro  incom- 
benza ella  sia  di  giovare  i  popoli  nelle  spi- 
rituali cose  ;  pure  apportarono  ed  apportali  lo- 
ro assai  vantaggi  eziandio  nelle  temporali .  Il 
Vasari  arreca  quasi  una  dozzina  di  Domeni- 
cani ,  che  si  distinsero  nella  pittura  ,  e  neil* 
architettura  ;  oltre  alcuni  altri  che  da  altri 
autori  son  nominati  .  Ma  per  non  particola- 
reggiare  >  e  dimostrar  di  volere  esaltare  il 
mio  proprio  Istituto  ,  ed  anzi  generalmente 
parlare  ;  converrebb'  essere  nella  storia  ben 
digiuno  per  non  riconoscere  quanto  i  Monaci 
primamente ,  poi  gli  altri  Claustrali  abbian 
giovato  all'  agricoltura  ?  alla  irrigazion  delie 
terre  ,  alla  direzione  dell'  acque  ,  alla  mecca- 
nica ,  alla  matematica  ,  alla  astronomia  •>  alla 
storia  ,  ed  a  tutte  generalmente  le  scienze . 
Son  piene  zeppe  le  biblioteche  di  volumi  dati 
alla  luce  da'  Religiosi  di  varj  Ordini  in  ogni 
gener  di  cose  .  Certamente  che  se  il  mondo  è 
in  quella  luce  in  cui  trovasi,  n' è  debitore  in 
gran  parte  agli  Alunni  del  Chiostro  .  Certi 
scrittori  delusi,  che  ne'  loro  libercoli  dipin- 
gono co' più  svantaggiosi  colori  i  Claustrali, 
onde  vengano ,  se  possibil  fosse  ,  rasi  dal  mon^ 

i 


130  ANNOTAZIONI. 

do  ;  e  che  da  loro  avranno  anco  succhiato  il 
latte  ,  e  giowi  sarannosi  delle  loro  opere  j 
ben  dir  si  può  con  una  parità  di  quell'  insigne 
Oratore  5  che  detto  fu  il  Cicerone  Cristiano  > 
che  facciano  come  certi  muli  ti  che  dopo  aversi 
divorata  la  biada  >  dan  d'  un  calcio  nel  vaglio  . 
(12)  Infra  i  tredici  errori  che  in  Aristo- 
tile si  avvisa  di  aver  rinvenuto  il  Burnezio  9 
uno  dice  esser  quello  di  aver  posta  immobile 
rfel  centro  dell'  universo  la  terra  .  Ma  se  a 
questo  Filosofo  l' immobilità  del  globo  terra* 
queo  sembra  un  errore  >  ad  altri  sembrar  po- 
trebbe un  errore  la  sua  mobilità  >  contrario 
alla  ragione  Aon  meno  che  alla  rivelazione  . 
Il  Newtoniano  sistema  pare  a  taluni ,  ed  a  me 
pure  9  più  ingegnoso  che  vero  .  Chi  sa  che 
non  mi  risolva  a  scriver  su  ciò  qualche  cosa  - 


Reput©  qui  opportuno  di  avvertire  11  Lettore ,  che 
mentre  sta  per  andar  sotto  il  torchio  l'ultimo  foglio  dì 
questo  mio  libro  (  cioè  e' rea  la  metà  di  Marzo  )  il  Sig. 
Teodoro  Matteini  terminata  ha  la  bellissima  copia  del 
Cenacolo,  che  incontra  il  pieno  aggradimento  di  chiun- 
que re  la  rimira .  Tra  non  guari  tempo  verrà  spedita  a 
Firenze ,  onde  sia  poi  impressa  in  rame  dal  Sig.  Raffaello 
Morghen  ;  e  non  dubito  punto  che  alla  maestria  del  Pit- 
tore andrà  di  concerto  quella  pure  dell'  Incisore . 
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in  Vigevano,  pag.  117. 
Giraldi,  sua   relazione    sopra    il    corpo  di  Giuda  lasciato 
per  più  di  un'anno  senza  la  testa  dopo  aver  dipinto 
tutto    il    Cenacolo,  affatto    improbabile,  pag.  80.  e 
seg, 
Gnocchi  Gin.  Pietro,  dipinse  San  Paolo  predicante  nella 
Cappe  la    appartenente    alla     cospicua    Famiglia   dt 
Borromei ,  pag.  121. 
Gonzaga  Don  Ferrante,    atterrar   voleva  la  Cupola  delle 
Grazie;  ma  ne  fu  per  un  prodigio  distolto ,  psg.  e,  7. 
Guicciardini  Francesco,  si  è  ingannato  intorno  agli  anni 
della  prigionia  del  Duca  Lodovico,  pag.  114. 


I 


Imbiancatura  del  Cenacolo  falsissima  ,  pag.  50.  e  scg. 

Immagine  del  Deca  Lodovico  ,  e  della  Duchessa  Beatrice 
d'  Este  co'  lor  Figliuolini  dipinta  da  Leonardo  appiè 
della  pittura  del  Montorfano  in  faccia  al  Cenacolo , 
pag\  tj. 


Leonardo  ds  Vinci  pittore  egregio  nacque  prcb.-.: «L 

sei  1452.,  pag.  92.  Non  si  pub  Assire  precisarne-.: e 
quando  sia  giunto  in  Milano  ,  psg.  14,  Fu  chiama- 
to da  Lodovico  per  assistere  all'  Accademia  di  pit- 
tur?. ,  e  architettura  da  lui  eretta  in  Miiarc.  tjag. 
115.  Suo  elogio,  pag.  12?.  e  seg. 

Leone  artificioso  congegnato  da  Leonardo,   pag    125. 

Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  Duca  di  Milano  ,  ordinò 
a  Leonardo  il  .Cenacolo,  pag.  1^.  Era  propenso  assai 
pei  Domenicani  delle  Grazie,  pag.  12.  e  ico.  e  seg. 
Si  degnava  di  pranzare  due  ve  ite  io  ciascuna  setti- 
mana nel  loro  Convento,  pag.  104.  Sua  liberalità 
verso  di  loro,  pag.  102.  Era  inclinato  per  l'astrolo- 
gia giudiziaria ,  pag.  107.  e  seg.  Sua  prigionia  ,  pag. 
10S.  Forse  morì  di  veleno,  pag.  iti.  e  seg. 


M 


Manette  Monsieur,  chiama  la  .Cena  di  Leonardo  un  mi- 
racolo dell'arte,  pag.  21.  Dice  che   più   non  esìste, 
cioè  nella  sua  bellezza  natia,  pag.  36.  e  seg. 
Maratti  Carlo  pittore  di  rango,  ha  ritoccate  con  lode  di 
alcuni  le  opere  di  Raffaello ,  pag,  47.  e  seg.  Da  altri 
fu  per  ciò  stesso  rimproverato  ,  pag.  49. 
Matteini  Teocoro  valente  pittore,  venne  spedito  a  Mila» 
no  da  Ferdinando  III.    Gran   Duca   di  Toscana  per 
copiare    il   Cenacolo    di   Leonardo ,  pcg.    6. ,  e  87. 
Giudicò   che  il  quadro    della   Madonna  «elle  Grazie- 
r.cn  è  opera  di  Leonardo,  pag.  92, 


I]tf 

Monti  P.  Maest.  Vincenzo  Dcraenic. ,  mandò  una  relazione 
intorno  al  Cenacolo  a  Monsignor  Bottari ,  che  fu 
inserita  nelle  aggiunte  che  al  Vasari  si  sono  fatte, 
pag.  14.  Confuta  la  diceria  che  il  volto  di  Giuda 
sia  stato  fatto  su  i  lineamenti  del  volto  del  Priore 
molesto  ,  pag    6é.  e  seg.  Suo  elogio,  pag.  121. 

Mont orfano  Donato  ,  ha  dipinta  la  Crocifissione  "di  Cristo 
che  sta  in  faccia  al  Cenacolo  nel  1494. ,  pag.   15. 

Morghen  Raffaello  valente  incisore,  dee  imprimere  in 
rame  la  copia  del  Cenacolo  fatta  dal  Pittor  Mattei- 
ni,  pag.  6.,  e  87. 

Muraglia  del  refettorio  svantaggiosa  alla  pittura  di  Leo- 
nardo ,  pag.  3 1. 


N 


Newtoniano  sistema  del  moto  della  terra ,  pare  più  inge* 

gnoso  che  vero,  pag.  132. 
Nuova   Guida    di   Milano  .    L'erudito   Autore    di  questo 

libro  confuta  l'imbiancamento  del  Cenacolo , pag.  62. 

Come  pure  che  la  faccia  del  Priore  importuno  abbia 

servito  di  modello  alla  faccia  di  Giuda,  pag.  77. 


O 


Odni  Inglese,  afferma  che  le  figure  del  Cenacolo  sono  af- 
fatto simili  ai  modelli  di  Leonardo  fatti  a  pastello , 
pag.  70. 

Olio  assottigliato  al  lambico  si  usava  per  l'imprimitura 
da  Leortar-'o ,  pag.  34.  e  seg. 


F*7 

Olio  iella  Lainpana  della  Madonna  delle  Grazie  miraco- 
loso, pag.  o+.  e  seg. 


F 


Paddi  Padre  Luca  deli'  Ordine  de' Minori  bravissimo 
Matematico, fu  chiamato  a  Milano  da  Lodovico  per 
ergervi    una    cattedra   di  matematica,  pag.  115. 

Pino  Paolo  ,  può  aver  conosciuto  in  persona  Leonardo  , 
pag.  zi. 

Porta  del  refettorio  delle  Grazie  alzata  circa  il  165:., 
pag.  28  La  principale  non  fu  mai  quella  che  late- 
rale vien  detta,  pag.  40, 


Q 


Quarterio  Francesco  ,  salvò  in  un  coi  Conti  Borromeì 
il  Convento  delie  Grazie  dall'  essere  saccheggia- 
to,  pag.  ili. 


11 


Refettorio    de'  Padri    delle   Grazie  di  Milano .  Sue  misa. 

re  ,  pag.   12. 
Regolari  profittevoli  alia  società  eziandio  nelle   beli'  arti , 

pag.  iji. 
Richardson  PaJ're  e  Figlio  videro  il  Cenacolo  in  cattivo 

essere  circa  il   17:^.,  pag.  &g. 
Risposta  bizzarra  dei  Conte  Gaspare  Vimercati   ai  Padri 

delle  Grazie,  pag.  j8. 


ifc 


Scandii ,  ha  veduta  la  pittura  di  Leonardo  in  pessimo  sta- 
to, pag.  37. 

Sovrani  della  Casa  Realdi  Savoia,  hanno  avuta  mai  sem- 
pre una  p.rticolar  degnazione  pei  Padri  Domenicani , 
i  quali  glltne  professano  una  singolare  obbligazione , 
segnatamente  pel  lenimento  della  Sforzesca ,  pag.  55. 


Tiraboschi ,  Scrittore  a  cui  si  debbe  tutta  la  fede ,  pag.  92. 

Tiziano,  suo  quadro  famoso  della  Coronazione  di  Cristo 
che  trovasi  nella  Chiesa  delle  Grazie  di  Mila- 
no, pag.  121. 

Toscana,  fumai  sempre  feconda  di  Degl'ingegni ,  pag,  116. 


Vimercati  Conte  Gasparo,  fu  il  fondator  del  Convento 
delle  Grazie  di  Milano, pag.  ir.  Suo  valore  nel  me- 
stier  della  guerra  ,  pag.  91.  Sua  pietà  singolare, 
pag.  91.  e  seg. 


Zaccarfa  Padre  Maestro  Giulio  Domenicano ,  fece  rialzare 
la  porta  del  refettorio ,  e  rifare  i  sedili ,  pag.  41, 
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